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  Elenco delle Abbreviazioni


  


  A


  


  Aifhra: Air Force Historical Research Agency


  


  Ail: Armata Italiana di Liberazione


  


  Amagot: Allied Military Government of Occupied Territories


  


  Acs/Sis: Archivio Centrale dello Stato/ fondo “Servizio Informazioni e Sicurezza”


  


  Ascd: Archivio Storico Camera dei Deputati


  


  Acue: American Committee on United Europe


  


  A-Dcpp: Archivio della direzione centrale della polizia di prevenzione


  


  B


  


  Bnd: Bundesnachrichtendienst (servizio segreto della Repubblica Federale Tedesca)


  


  C


  


  Casm: Centro Alti Studi Militari


  


  Cee: Comunità Economica Europea


  


  Cesis: Comitato esecutivo per i servizi di informazione e sicurezza


  


  Cia: Central Intelligence agency


  


  Cic: Counter Intelligence Corps (Usa)


  


  Cid: Criminal intelligence division


  


  Cig: Central Intelligence Group


  


  Cln Comitato di Liberazione Nazionale


  


  Cm: Commissione parlamentare di inchiesta sulla strage di via Fani, sul sequestro e assassinio di Aldo Moro e sul terrorismo in Italia


  


  Cpi: Committee on Public Information


  


  CpiP2: Commissione Parlamentare di Inchiesta sulla loggia massonica P2


  


  CpiS: Commissione parlamentate d’inchiesta sul terrorismo in Italia e sulle cause della mancata individuazione dei responsabili delle stragi


  


  Cs: Controspionaggio


  


  D


  


  Dc: Democrazia Cristiana


  


  E


  


  Evis: Esercito volontario per l’indipendenza della Sicilia


  


  F


  


  Fai: Fronte antibolscevico italiano


  


  Fbi: Federal Bureau of Investigation


  


  Ffaa: Forze armate


  


  Fn: Fronte nazionale


  


  G


  


  Gap: Gruppi di azione partigiana


  


  Gma: Governo militare alleato


  


  Gnr: Guardia nazionale repubblicana


  


  X


  


  X-2: controspionaggio dell’Oss


  


  L


  


  Liu: Lega Italia Unita


  


  M


  


  Mar: Movimento di azione rivoluzionaria


  


  Msi: Movimento sociale italiano


  


  N


  


  Nara: National Archives and Record Administration (College Park, Maryland, USA)


  


  Nato: North Atlantic Treaty Organization


  


  Nds: Nuclei difesa dello Stato


  


  Nsc: National Security Council


  


  O


  


  Oaci: Organisation armée contre le communisme international


  


  Oas: Organisation armée secrète


  


  Olp: Organizzazione per la liberazione della Palestina


  


  On: Ordine Nuovo


  


  Opc: Office of Politicy Coordination


  


  Oss: Office of Strategic Service


  


  Ovra: Opera Vigilanza Repressione Antifascista


  


  P


  


  Pci: Partito comunista italiano


  


  Pide: Policia International de defensa do Estado


  


  Pnf: Partito nazionale fascista


  


  Ps: Pubblica sicurezza; anche Polizia di Stato


  


  Psb: Psychological Strategy Board


  


  Psyops: Psychological Operations


  


  Psi: Partito socialista italiano


  


  R


  


  Rsi: Repubblica sociale italiana


  


  Ros: Reparti operativi speciali dei carabinieri


  


  S


  


  Sam: Squadre Azioni Mussolini


  


  Sid: Servizio Informazioni della Difesa


  


  Sifar: Servizio informazioni forze armate


  


  Sim: Servizio Informazioni militare


  


  Sios: Servizio informazioni operative e situazione


  


  Sis: Servizio informazioni e sicurezza


  


  Sisde: Servizio per le informazioni e la sicurezza democratica


  


  Sismi: Servizio per le informazioni e la sicurezza militare


  


  Sis: Secret intelligence service (Military intelligence 6, Gb)


  


  Sme: Stato maggiore esercito; anche Sistema Monetario Europeo


  


  Sra: Special Report Air Force


  


  Srx: Special Report Mixed


  


  Ssu: Strategic service unit


  


  T


  


  Tna/Pro: The National Archives/public Record Office (Kew Gardens, Surrey, Regno Unito di Gran Bretagna)


  


  U


  


  Uar: Ufficio affari riservati


  


  Ucsi: Ufficio centrale sicurezza interna


  


  Upa: Unione patriottica anticomunista


  


  Uq: Movimento uomo qualunque


  







Avvertenza


  


  Il termine “piduista” – e gli analoghi “iscritto nelle liste” e “P2” – sono qui utilizzati sempre e soltanto nell’accezione di persona il cui nominativo era presente negli elenchi della Loggia P2 di Licio Gelli trovati a Castiglion Fibocchi e resi pubblici dalla Commissione parlamentare d’inchiesta. Numerosi “piduisti” sono stati oggetto di inchieste giudiziarie e/o amministrative, conclusesi in taluni casi escludendo la loro effettiva appartenenza alla Loggia segreta, e in altri ancora con l’adozione di provvedimenti disciplinari. La presente ricostruzione storica non entra dunque nel merito della effettiva affiliazione alla Loggia segreta di tutti i cosiddetti “piduisti” indicati come “iscritti” nelle liste gelliane, né della loro concreta partecipazione alle attività della P2.
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  Prefazione


  


  Un percorso da brividi.


  


  Proprio così: questo il testo predisposto da Solange Manfredi con la redazione di “PSYOPS”. Un percorso ben documentato che suscita ripetutamente il brivido di una conferma lungamente attesa: «Ma allora era proprio così… Non ero uscito di senno…».


  


  In tanti avevamo sospettato, in parte anche saputo per esperienza diretta… di essere oggetto di trame per condizionarci in certe direzioni di scelta politica. E avevamo compreso che potenze straniere, spesso legate ad oscuri poteri manipolatori, avevano “talvolta” operato per influenzarci. E come sempre tutti i grandi media, gli accademici “riconosciuti” e le persone “sensate”, ribattevano con grande sicurezza che non era così. Un coretto così diffuso e “autorevole” da insinuarci talvolta qualche dubbio…


  


  Da questo rigoroso studio di Solange Manfredi emerge invece con forza qualcosa di ben più solido del momentaneo sospetto: la certezza che il disegno di manipolazione delle masse, delle classi politiche e delle dirigenze italiane è un vero e proprio, costante modus operandi. Sempre in funzione di condizionamento e stravolgimento delle regole e dei principi di democrazia. E per nulla sporadico. E che a questo gioco perverso si sono prestate schiere di traditori del loro Paese e della propria coscienza, spesso dentro le strutture dello Stato. Talmente “dentro” da risultare normalmente del tutto, ancora, impuniti.


  


  Se i cittadini o i politici si orientano liberamente in certi modi, c’è sempre qualcuno che fa di tutto per porli nelle condizioni di scegliere diversamente, in direzioni che corrispondono non agli interessi o alle autonome opzioni dei cittadini, ma ai disegni dei grandi poteri di manipolazione che si muovono dietro le quinte. E questo avviene di norma nella pressoché totale impunità e senza badare ai mezzi che freddamente e cinicamente si adoperano: corruzione, stragi, bombe, omicidi, terrorismo… persino guerre. Si creano tensioni e inimicizie che non esistevano, si imbrogliano generazioni di ragazzi, di cittadini e di politici con falsi problemi, false ideologie, falsi leader, falsi profeti, falsi schemi mentali.


  


  E ad organizzare queste trame personaggi spesso oscuri ma insolitamente potenti, una strana commistione tra capacità di corruzione, affarismo e profili morali bassissimi… E sono loro a cucire insieme ordini oscuri, servizi segreti, ideologie depravate, ragazzi immaturi, servitori deviati dello Stato, carrieristi politici senza scrupoli, industriali e finanzieri impauriti o affamati, giornalisti venduti, pezzi di logge massoniche e di ordini religiosi. Per eseguire precise strategie di manipolazione che, come primo obiettivo, hanno quello di ridurre gli spazi di crescita e di libertà delle nostre coscienze. Perché rimangano schiave di quegli stessi antichi poteri che, pur cambiando di epoca in epoca volti e modalità, proprio grazie alle catene psichiche che ci opprimono continuano a dominare il mondo della politica, della scienza, della cultura e dell’economia.


  


  Ecco, sono proprio queste “catene psichiche” che noi normalmente già nutriamo nella nostra vita individuale che gli stessi poteri amplificano e sfruttano in modo raffinato, freddo e calcolato. Aggiungendo al momento opportuno paure, ansie, seduzioni, con quegli antichi meccanismi che ora gli anglosassoni amanti delle sigle e delle abbreviazioni chiamano PSYOPS, Psychological Operations.


  


  Questo libro documenta con chiarezza come questo sia avvenuto con costanza e pervicacia per settanta anni della nostra Storia recente, e getti ancora un’ombra sinistra sul presente e sul futuro, facendo sorgere un’ovvia domanda: lo stanno facendo anche adesso? Nulla è cambiato nelle strutture di potere, che stanno anche ora continuando a manipolare le nostre coscienze con gli stessi intenti, e certamente continueranno a farlo. Basta guardarsi intorno con occhi lucidi e pensiero libero per rendersene conto.


  


  Volti e temi nuovi sono solo le maschere aggiornate di vecchissimi poteri. Sia negli schieramenti di maggioranza che nelle opposizioni, che vengono accuratamente selezionate, condizionate o create per alimentare il gioco della manipolazione, come risulta ottimamente documentato dal testo di Solange Manfredi.


  


  Esiste una qualche possibilità di difendersi da queste manovre?


  


  Certamente, e risiede nelle stesse coscienze che vengono da sempre aggredite per essere schiavizzate e vampirizzate. Quelle stesse coscienze possono informarsi, scoprire le manipolazioni, destarsi, resistere, decidere liberamente del proprio destino…


  


  E proprio in questi anni stanno cominciando a farlo in numeri ancora minoritari ma crescenti, sempre più difficili da manipolare.


  


  Solo questo renderà “un giorno” le PSYOPS inutili e noi più liberi.


  


  Fausto Carotenuto


  


  


  


  Guerra psicologica: è la battaglia per la conquista delle menti e della volontà degli uomini.


  


  Dwight D. Eisenhower


  


  I fatti storici sono essenzialmente fatti psichici. Senza dubbio, i destini umani s’inseriscono nel mondo fisico e ne subiscono il peso. Però, anche là dove l’intromissione di queste forze esteriori sembra più brutale, la loro azione si esercita soltanto sotto la guida dell’uomo e della sua mente.


  


  Marc Bloch


  








  


  Introduzione


  


  Come è abituale nelle scienze umane, lo studio degli antecedenti è utile in quanto esercita la nostra comprensione, non in quanto ci fornisce formule esplicatorie… Anche la storia, propriamente, non è un semplice elenco di eventi accaduti e non modificabili, ma ricerca (istorìa), faticosa e sempre incompleta costruzione del loro senso… Per chi vuole crescere, il passato esiste in quanto superabile.¹


  


  Negli ultimi anni la declassificazione di atti operata in Italia² e all’estero,³ i rapporti di apposite Commissioni di Inchiesta⁴ e l’acquisizione di documenti in vari processi, hanno portato alla luce l’esistenza di “accordi segreti”, spesso assolutamente incostituzionali ed illegittimi intervenuti tra i nostri servizi segreti e quelli di paesi stranieri, finalizzati ad operare una vera e propria ingerenza nella vita politica, economica e sociale del nostro paese. Dalla documentazione oggi disponibile si evince che la principale “arma” utilizzata per operare tale ingerenza è stata la guerra psicologica:⁵


  


  …uno dei mezzi più efficaci a disposizione di un governo, di una organizzazione o di un gruppo, per l’esercizio di pressioni segrete che possono assumere forme politiche, economiche o militari, in patria o all’estero.⁶


  


  La guerra psicologica, che consiste nell’uso pianificato della propaganda e di altre operazioni psicologiche allo scopo principale di influenzare il comportamento di “gruppi ostili” in modo da favorire il raggiungimento degli obiettivi nazionali:


  


  È sviluppata e sostenuta da interessi così potenti da rendere la sua individuazione un’attività specifica. Dal momento che non agisce alla luce del sole… viene spesso individuata solo in seguito al raggiungimento dei suoi obiettivi. Tra questi la fomentazione di disordini, di rivolte o forme di resistenza, i cambiamenti politici, lo spionaggio commerciale od economico, l’infiacchimento morale di un esercito o di un popolo.⁷


  


  Immergersi nei documenti in cui sono spiegate dettagliatamente le tecniche per influenzare e manipolare – ingannare – l’obiettivo (una popolazione, un gruppo o, anche, un singolo uomo) è come leggere un libro dell’orrore; e ci si rende conto non solo che: «le armi della guerra psicologica… fanno più vittime innocenti di qualsiasi guerra convenzionale»,⁸ ma che la guerra è ancora, sempre, in atto; il campo di battaglia è ovunque; e noi, anche noi, anche oggi, ne siamo gli obiettivi.


  


  Ma quando tutto ciò è cominciato? Perché? Chi, e per quale motivo, ha agito, e agisce, in questo modo?


  


  Per capirlo dovevo, in primo luogo, andare a vedere dove e quando, come e perché, nella storia del nostro paese, i protocolli di guerra psicologica erano stati utilizzati. E di questo il libro tratta: della loro applicazione, di quali obiettivi avessero e quali tragiche conseguenze, invece, abbiano prodotto.


  


  Questo libro, che dopo aver accennato ai fondamenti della guerra psicologica ne ripercorre l’applicazione sulla nostra penisola, vuole evidenziare il meccanismo con cui questa opera sulla nostra psiche a livello cosciente ed incosciente.


  


  La speranza è che, evidenziati i principi di condizionamento della massa, sempre più persone possano sviluppare quella consapevolezza che permette di non cadere nell’inganno, nella tentazione di seguire la via più facile.


  


  


  


  Persino l’ultimo rifugio della razza umana


  


  – il mondo intimo del cuore – non può


  


  sottrarsi agli attacchi della guerra psicologica.


  


  Qiao Liang


  


  Nella storia l’apparenza ha sempre avuto un ruolo più importante della realtà.


  


  Gustav Le Bon


  








  I. Fondamenti della guerra psicologica


  


  Ogni metodo di copertura in grado di utilizzare l’applicazione della più avanzata psicologia è utile alla manipolazione delle opinioni e dei comportamenti delle persone, senza che queste ne abbiano coscienza o possano esprimere la loro volontà in proposito.⁹


  


  Prima di addentrarci nell’analisi delle operazioni di guerra psicologica condotte nel nostro paese, è opportuno spiegare, sinteticamente, quali siano i principi posti a fondamento di questa terribile “arma”, evidenziandone i tre capisaldi principali:


  


  1) propaganda;


  


  2) operazioni psicologiche;


  


  3) personale straniero di rinforzo.


  








  


  Propaganda


  


  Si definisce propaganda qualsiasi genere di persuasione organizzata… che tenta di manipolare i comportamenti, le idee e le azioni di una persona… Tutti i mezzi di comunicazione di massa sono utilizzati come veicolo per la propaganda. E possono essere divisi in due categorie: quelli parlati e quelli scritti… La propaganda occulta parlata comprende voci false, i contatti personali, le agitazioni e le dimostrazioni, l’uso dell’istruzione, della cultura e della religione, la radio, il teatro e il cinema. La propaganda occulta scritta comprende i volantini, i manifesti, i libri e i saggi, i quotidiani e le agenzie di stampa, i documenti contraffatti, le lettere e le petizioni….¹⁰


  


  La nostra mente è tendenzialmente pigra. Il giudizio critico, basato sull’esame empirico, ossia dei fatti, non piace alla mente comune perché richiede lavoro, impegno, indagine e capacità di analisi. Un giudizio aprioristico, astratto, inverificabile e perentorio, invece, appaga e attrae.¹¹ E, su questa naturale tendenza della nostra mente, il propagandista lavora utilizzando precise tecniche.


  








  


  Messaggio credibile


  


  Il primo obiettivo del propagandista è creare messaggi credibili, non necessariamente veri, che non devono essere riconoscibili come propaganda dall’obiettivo. Per raggiungere questo risultato, l’operatore costruisce messaggi leggermente diversi nella forma, ma non nell’efficacia psicologica, che devono essere trasmessi da un ampio numero di fonti d’informazione, così da dare all’obiettivo la sensazione di stare scegliendo di propria volontà tra diverse possibilità (programmi, trasmissioni, quotidiani, ecc.).


  








  


  Stereotipi brillanti


  


  Si definisce “stereotipo brillante” l’uso di parole, o frasi, così intimamente associate a idee, o credenze comunemente accettate, da essere di per sé stesse convincenti, senza che vi sia bisogno dell’apporto dell’informazione, ovvero che si accettano senza sottoporle a un processo ragionativo:


  


  Il potere delle parole è legato alle immagini che evocano, e completamente indipendente dal loro reale significato. Talvolta le parole più mal definite, sono quelle che fanno più impressione. Come, ad esempio, le parole: democrazia, socialismo, eguaglianza, libertà, ecc. il cui senso è così vago che non basterebbero dei grossi volumi a precisarlo. E, tuttavia, alle loro sillabe è unito un magico potere, come se contenessero la soluzione di tutti i problemi. Queste parole sintetizzano diverse aspirazioni incoscienti e la speranza della loro realizzazione. La ragione e la discussione non potrebbero lottare contro certe parole e certe formule…suoni vani, la cui utilità principale è quella di dispensare colui che le adopera dall’obbligo di pensare. Con un piccolo stock di formule e di luoghi comuni imparati in gioventù, abbiamo di che attraversare la vita senza la faticosa necessità di riflettere».¹²


  


  Gli stereotipi, lasciati volutamente vaghi in modo che l’obiettivo possa interpretarli in chiave personale, devono fornire risposte semplici a problemi complessi di ordine sociale, politico, economico, ecc.¹³


  


  Le affermazioni, poi, devono essere concise, meglio se slogan perché più facili da ricordare. La semplificazione e la concisività, infatti, soddisfano l’ego dell’obiettivo donandogli: da un lato la percezione di aver, in poco tempo, capito tutto del problema; dall’altro la possibilità di non cadere nel timore che il problema possa essere effettivamente al di là della sua comprensione: «Le semplificazioni eccessive sono gli strumenti per guadagnare il consenso sia delle masse democratiche, sia di quelle di fanatici».¹⁴


  








  


  Testimonianza


  


  Attraverso la tecnica della “testimonianza” l’obiettivo è portato a identificare il messaggio propagandistico con l’autorità e, quindi, ad accettare la convinzione o l’opinione di questi come la propria.


  


  Facilmente ravvisabile nella propaganda commerciale – si pensi, ad esempio, al testimonial di un prodotto di marca – questa tecnica, in realtà, è quotidianamente usata anche in altri settori: politico, militare, economico, ecc. È sufficiente una fonte – generali o leader, nemici o amici, intellettuali o scrittori, ma anche istituzioni, religioni o categorie di lavoro¹⁵ – che, con la sua autorità, avvalli il messaggio propagandistico. Facciamo un esempio.


  


  Il 10 ottobre 1990 un’infermiera di un ospedale di Kuwait City venne portata davanti al Congresso degli Stati Uniti. L’“infermiera Nayirah” raccontò, fra le lacrime, come alcuni soldati iracheni, entrati nella struttura presso cui lavorava, avessero tolto dalle incubatrici decine di neonati scaraventandoli a terra e lasciandoli morire sul pavimento.¹⁶ Sull’onda emotiva di quel racconto, il Congresso approvò l’intervento militare in Iraq. Terminato il conflitto, però, la storia di quelle atrocità non trovò alcuna conferma da parte dei medici che avevano lavorato presso l’ospedale in cui i fatti si sarebbero svolti.


  


  Nayirah, in realtà, non era un’infermiera, ma la figlia quindicenne dell’ambasciatore del Kuwait negli Stati Uniti Saud Nasir al-Sabah, membro della casa reale del Kuwait.¹⁷ La falsa testimonianza fu organizzata dall’agenzia di pubbliche relazioni Hill and Knowlton: «…che ricevette un compenso di 10 milioni di dollari per aver presentato così il caso Kuwait».¹⁸


  


  Come si può notare, qui abbiamo un messaggio propagandistico credibile, ma non vero, reso attraverso una testimonianza avvallata da ben due fonti credibili:


  


  La testimonianza, poi, usa la sofferenza dei bambini per suscitare orrore e indurre l’obiettivo a dare il consenso alla guerra.¹⁹


  








  


  Linguaggio


  


  L’uomo vede il mondo in termini di bisogni, precedenti esperienze, stati d’animo ed è, come abbiamo già evidenziato, più che disposto a ridurre problemi complessi in formule semplicistiche.


  


  Il propagandista quindi, per raggiungere il suo obiettivo, sfrutta queste esigenze dell’essere umano usando le parole: «una guerra di aggressione, illegale e criminale secondo il diritto internazionale, si trasforma, nel lessico dei nostri media, in “guerra di liberazione”»;²⁰ le truppe che invadono quei territori sono chiamate “truppe alleate”; i soldati che combattono per difendere il loro paese dall’invasione sono definiti “terroristi”.


  


  Nel caso della guerra in Iraq, i soldati iracheni furono etichettati dai nostri media come “fedelissimi di Saddam”, così da ingenerare nell’opinione pubblica l’idea che quei militari stessero combattendo per difendere un criminale, non la propria nazione.²¹


  


  Se correttamente utilizzata, anche questa tecnica ottiene il risultato di chiudere le menti all’analisi critica e alla ragione.


  


  La propaganda americana, ad esempio, nella prima guerra mondiale giustificò l’ingresso nel conflitto come necessario per la «causa della grande libertà dei popoli», senza che l’opinione pubblica si soffermasse a riflettere sul fatto che, proprio all’interno della loro nazione, le persone di colore venivano discriminate e perseguitate.


  


  Nella seconda guerra mondiale, entrati in guerra per liberare i popoli dal nazifascismo e dalle sue atrocità, gli Stati Uniti commettevano azioni egualmente disumane nei confronti dei nipponici;²² mentre la più prestigiosa rivista americana – Life²³ – poteva pubblicare la foto di un’attraente ragazza bionda accanto al teschio di un soldato giapponese intenta a scrivere al fidanzato per ringraziarlo del reperto umano regalatole senza che, anche in questo caso, ciò suscitasse alcuna riflessione nell’opinione pubblica.²⁴


  








  


  Insinuazione


  


  L’insinuazione viene utilizzata per creare o stimolare nell’obiettivo determinate idee, ovvero per dividere e creare contrasti nell’avversario:


  


  Una voce dannosa per una certa impresa può essere pubblicata da un autorevole quotidiano per provocare il crollo delle azioni in borsa; un corrispondente straniero può ottenere da una presunta “fonte sicura” informazioni a proposito di un’organizzazione terroristica inesistente: ciò fornisce il pretesto per attivare una purga politica o una retata della polizia; l’esponente di un governo può provocare una fuga di notizie su possibili cambiamenti in politica estera, con l’obiettivo di influenzare o di depistare le reazioni dell’opinione pubblica o quelle ufficiali…²⁵


  


  Attraverso l’uso dell’insinuazione,²⁶ che vuole instillare un pregiudizio,²⁷ si può alimentare il sospetto sino a portarlo a diffidenza, risentimento, odio e, se necessario, a manifestazioni anche violente di aperto disaccordo.


  


  Così, ad esempio, per scatenare il risentimento tra le varie classi sociali è sufficiente che la propaganda crei,²⁸ o si concentri, sui dislivelli economici esistenti e sulle disparità fiscali; per alimentare il contrasto tra la classe politica e l’elettorato è sufficiente che si concentri sul costo dei parlamentari e la corruzione dei partiti insinuando che, a causa di tutto ciò, non sia stato possibile attuare riforme socialmente desiderabili, ecc.


  


  Creato il pregiudizio, il propagandista agisce sull’obiettivo con la c.d. “domanda pilota”, cioè una domanda che sottintende una sola possibile risposta: Che cosa ci rimane da fare dal momento che la classe politica…?


  








  


  Ripetizione


  


  Una volta che il messaggio propagandistico è stato “costruito”, perché sia efficace – vale a dire per raggiungere il risultato di chiudere le menti a tutte le emozioni e comportamenti che potrebbero essere intrapresi ad eccezione di uno: quello desiderato – deve venire costantemente ripetuto: «L’affermazione pura e semplice, svincolata da ogni ragionamento e da ogni prova, costituisce un sicuro mezzo per far penetrare un’idea nello spirito delle folle. Più l’affermazione è concisa, sprovvista di prove e di dimostrazione, più essa ha autorità… Quest’ultima non acquista tuttavia reale influenza se non a condizione d’essere costantemente ripetuta, e il più possibile, negli stessi termini».²⁹


  


  Hitler, che conosceva bene le regole della propaganda e l’efficacia della ripetizione,³⁰ riuscì a trascinare nel suo delirio paranoide³¹ milioni di persone che finirono per credere ai messaggi che udivano quotidianamente:


  


  …arrivarono a convincersi che la Germania, vista la sua crescita economica e la mancanza di risorse prime, aveva bisogno, per il suo sviluppo, di annettere nuovi territori ad est;³² arrivarono ad odiare gli ebrei perché accusati di vivere alle spalle dei “tedeschi” e di togliere loro opportunità e risorse economiche (È sorprendente come si tratti degli stessi argomenti che usa oggi la propaganda populista con gli immigrati).³³


  


  Persone normali si trasformarono in volenterosi carnefici perché convinti da una martellante propaganda che la storia dimostrerà tragicamente falsa:


  


  Malgrado una catastrofe economica, psicologica e geografica senza precedenti nella storia, la Repubblica Federale Tedesca, che, fino alla riunificazione del 1989, aveva una superficie ridotta a meno della metà della Germania del 1918, in pochi anni non solo tornò a essere la terza potenza industriale del mondo, ma accolse su questa ridotta superficie una quantità di immigrazione pure con pochi uguali nella storia, proprio per far fronte a quello sviluppo.³⁴


  


  Anche Lenin e Stalin, giunti al potere in nome della fratellanza ed in difesa del popolo, trascinarono la massa nel sospetto e nell’odio attraverso la propaganda del “nemico di classe”; odio furioso che, già nel 1953, aveva causato la morte di milioni di sovietici.³⁵


  


  Gli esempi ora fatti, però, non devono far credere che la propaganda venga utilizzata solo per influenzare le azioni ed il comportamento della massa per scopi futuri, questa tecnica di persuasione viene utilizzata anche per falsificare il passato, così da trarne un beneficio a lungo termine. Facciamo qualche esempio.


  


  La bomba atomica


  


  Molti di noi, ancora oggi, sono assolutamente convinti (perché è quello che ci hanno insegnato a scuola³⁶ e continuamente ripetuto in articoli, documentari e libri) che il lancio delle bombe atomiche sul Giappone sia stato dettato dalla necessità di porre fine alla guerra e, così, salvare migliaia di vite:


  


  Distrarre l’opinione pubblica facendo volgere gli occhi verso morti immaginari e del futuro permette che non si fissino gli occhi su quelli veri.³⁷


  


  In realtà, la decisione di sganciare la “bomba” – e di sganciarla sul Giappone, non sulla Germania o sull’Italia – venne presa già il 5 maggio del 1943 dalla Military Politicy Committee.


  


  Il 1° luglio 1946, il Pacific War Strategic Bombey Survey concluse, poi, che la guerra sarebbe sicuramente terminata entro il 1945, e con tutta probabilità entro ottobre, anche senza l’atomica, senza minaccia di invasione e, addirittura, senza l’entrata in guerra contro il paese del Sol Levante dell’Unione Sovietica.³⁸ Quando venne lanciata l’atomica, infatti, il Giappone: «era un nemico i cui pochissimi aerei ancora in funzione erano ormai senza carburante, o tentavano di volare usando un distillato dalla resina dei pini, mentre nelle caserme ci si addestrava al combattimento con pallottole di legno e lance di bambù».³⁹ Privo di difese aeree, con le case fatte di legno e carta: «bruciare intere città nipponiche era un gioco da bambini, e Tokyo fu trasformata per l’ultima volta in una torcia addirittura il giorno dopo la proclamazione della resa».⁴⁰


  


  La verità è che le bombe atomiche:


  


  …non servirono a far “finire” la Seconda guerra mondiale ma a preparare la Terza… La Terza guerra mondiale, pensata dal presidente Truman e dai più esagitati generali americani, era diretta contro l’Unione Sovietica non tanto per ragioni militari, ma per ragioni politiche, ideologiche ed economiche legate allo sfruttamento della vittoria.


  


  L’attacco globale al comunismo – nuova rappresentazione del “Male” – poteva però essere concepito soltanto con il monopolio di un’arma di distruzione di massa, come aveva cercato di fare la Germania nazista con i propri studi sull’arma “assoluta”.


  


  L’impiego delle bombe atomiche sul Giappone servì a rendere palese nei confronti di avversari e alleati il nuovo status di superpotenza globale assunto dall’America, che dimostrava di essere l’unica ad avere sia la capacità tecnica sia la volontà politica di usare la bomba atomica.⁴¹


  


  Pentagon Papers


  


  Il 13 luglio del 1971, il New York Times iniziò la pubblicazione di una serie di articoli basati su alcuni documenti del Dipartimento della Difesa americano: è lo scandalo Pentagon Papers, settemila pagine di materiale top secret sull’impegno americano in Indocina dalla seconda guerra mondiale al maggio 1968, mese in cui ebbero inizio a Parigi i colloqui di pace.⁴²


  


  Dai documenti pubblicati risultò come:


  


  le operazioni di guerra psicologica, con atti di sabotaggio e terrorismo contro il Vietnam del Nord, fossero iniziate nel 1954, all’indomani degli accordi di Ginevra che ponevano fine alla guerra franco-indocinese;⁴³


  le operazioni coperte,⁴⁴ intraprese nonostante il parere negativo dei capi di Stato Maggiore riuniti,⁴⁵ avessero violato i trattati e contraddetto la posizione politica ufficiale degli Stati Uniti;⁴⁶


  l’attacco al cacciatorpediniere Maddox, noto come l’«incidente del golfo del Tonchino», fosse stato un falso incidente⁴⁷ utilizzato come pretesto dal presidente Lyndon Johnson per ottenere dal Congresso il via libera all’offensiva ufficiale contro il Vietnam del Nord;⁴⁸


  il Pentagono, pur sapendo come la guerra in Vietnam fosse “una guerra perdente”,⁴⁹ avesse riservato buona parte dei propri sforzi a manipolare i dati dell’intelligence per convincere l’opinione pubblica del contrario⁵⁰ (pur consapevole delle forti perdite che questa scelta avrebbe comportato),⁵¹ al solo fine di evitare agli USA una umiliazione a livello internazionale: «… l’attuale obiettivo degli USA nel Vietnam è di evitare una umiliazione… Le ragioni per le quali ci siamo impelagati nel Vietnam fino a questo punto sono diverse, ma ora sono in gran parte accademiche. Una sola, comunque, è la ragione per cui non ci siamo ritirati dal Vietnam, e cioè per conservare la nostra reputazione di garanti e non perdere, quindi, la nostra influenza nel resto del mondo… Ogni volta che si è trattato di prendere una decisione, abbiamo giocato d’azzardo, e ogni volta, per evitare di perdere la faccia mancando al nostro impegno, abbiamo alzato la posta. Abbiamo mantenuto l’impegno ma ora la posta (e l’impegno) è divenuta molto alta… Siamo in una situazione di stallo militare in escalation».⁵²


  


  In altri termini, dai documenti emerse come l’opinione pubblica americana fosse stata ingannata non per proteggere interessi politici, economici o strategici della nazione, ma per salvare l’immagine dell’America come “superpotenza” con un costo di vite altissimo: «Nel corso della guerra furono sganciate sul Vietnam, sul Laos e sulla Cambogia 7 milioni di tonnellate di bombe, più del doppio di quelle lanciate sull’Europa e sull’Asia durante la seconda guerra mondiale».⁵³


  


  Nonostante i documenti americani appena citati, però, parte della popolazione mondiale continuerà a credere alle menzogne ripetute per tanti anni perché, per molti, la verità è inaccettabile:


  


  Le menzogne sono spesso più plausibili, più attraenti per la ragione di quanto non lo sia la realtà, dal momento che il bugiardo ha il grande vantaggio di sapere in anticipo cosa l’ascoltatore desidera o si aspetta di sentire. Colui che mente ha preparato la sua storia per il pubblico consumo, ben attento a renderla credibile, mentre la realtà ha la sconcertante abitudine di metterci di fronte all’imprevisto, per cui, appunto, non eravamo preparati.⁵⁴


  


  In breve dunque la propaganda, per influenzare la massa, provoca, sollecita e/o altera le emozioni: commozione, orgoglio, sospetto, indignazione, rabbia, sofferenza, paura, orrore, violenza, odio, ecc.⁵⁵ In altri termini: fabbrica emozioni.⁵⁶


  








  


  Operazioni psicologiche


  


  La propaganda da sola, però, soprattutto nel breve periodo, non è sufficiente a causare nella popolazione “obiettivo” un mutamento di atteggiamenti e comportamenti tali da spingerla all’azione.


  


  Gli individui, infatti, conservano pur sempre una certa capacità di critica e di decodificazione dei messaggi. Questa capacità, tuttavia, viene considerevolmente ridotta in un contesto di crisi, insicurezza, frustrazione e paura collettiva: «In questo stato anche se l’informazione non è credibile può essere creduta».⁵⁷


  


  Proprio per questo – per permettere alla propaganda di esplicare con più rapidità i suoi effetti e raggiungere il risultato desiderato – a parole, immagini e simboli, quando necessario, si devono aggiungere specifiche operazioni psicologiche (PSYOPS, Psychological Operations).


  


  Dal momento che è lo scopo da raggiungere che determina e guida le operazioni psicologiche, queste possono consistere in azioni politiche, militari, economiche o ideologiche.


  


  Un’operazione psicologica – che può essere definita come una serie di piani/attività/eventi rivolti ad uno specifico obiettivo – può comprendere una sola azione, oppure una serie programmata di sub-azioni effettuate durante un determinato arco di tempo: il c.d. “Protocollo”.


  


  I principi psicologici posti a fondamento delle Psychological Operations (d’ora in poi: psyops) sono tanto semplici, quanto atroci: per spingere un obiettivo all’azione desiderata agiscono sui bisogni⁵⁸ – su quelle mancanze o insufficienze che spingono un individuo ad agire per soddisfarle – per creare frustrazione,⁵⁹ insicurezza e paura. Infatti, più queste emozioni aumentano, più la tensione aumenta, più l’individuo sarà portato ad agire, ovvero a reagire senza riflettere, nella direzione voluta dall’operatore appena gli si presenta l’occasione: l’idea fissa tende a trasformarsi in azione.⁶⁰


  


  L’operatore dunque, per raggiungere l’obiettivo, indirizza i propri sforzi:


  


  prima nel creare un bisogno (di sicurezza, di lavoro, di giustizia, ecc.);


  poi nell’impedire, per un certo periodo, che l’obiettivo possa soddisfarlo, così da causare frustrazione, insicurezza e paura;


  quindi nel “suggerire” il comportamento da tenere, ovvero l’azione da compiere, per appagarlo.


  


  


  In un crescendo di cinismo e follia, i documenti di guerra psicologica declassificati⁶¹ indicano con precisione agli operatori le azioni da compiere per creare frustrazione, insicurezza e paura nell’obiettivo:


  


  creare scarsezza di viveri, abitazioni, vestiario e di altre necessità;


  sviluppare al massimo la corruzione e la concussione tra i capi e la popolazione;


  stimolare il dissenso tra le élite politiche e militari;


  appoggiare forme di sanzioni economiche;


  creare inflazione e tassazione esorbitante e non equa;


  fomentare l’intolleranza razziale e religiosa;


  creare disunità politica e mancanza di fiducia nei capi;


  incoraggiare la discordia tra elementi sociali, politici ed economici, creando risentimento tra di loro e contro il governo;


  creare mancanza di risorse che possano sostenere l’economia;


  attuare un regime poliziesco con arresti in piena notte e censura;


  fomentare rivolte e sovversioni;


  compiere azioni di sabotaggio, terrorismo e violazione di diritti umani.


  


  Condizioni, come vedremo nei prossimi capitoli, create, attraverso specifici “protocolli”, numerose volte nel nostro paese per condizionarne la vita politica.


  








  


  I Falsi incidenti: false flag


  


  I falsi incidenti… agiscono da pretesto per interventi ufficiali, militari o contro singole persone… comprendono la provocazione, gli scontri, le false controversie e la fomentazione di violenze.⁶²


  


  I falsi incidenti, strumentalizzati da una feroce propaganda per ottenere il consenso della popolazione ad un’azione di guerra, sono molto frequenti. Oltre al falso incidente del Golfo del Tonchino prima ricordato, si pensi – solo per citarne qualcuno avvenuto recentemente – al falso massacro di Račak del 1999, che ha fornito il pretesto per la guerra in Kosovo,⁶³ o al falso pretesto delle armi di distruzioni di massa di Saddam per, nel 2003, dichiarare guerra all’Iraq.


  


  Sotto la categoria “false flag” non rientrano solo fatti mai avvenuti ma, anche e soprattutto, avvenimenti accaduti perché “voluti” e “provocati”. La provocazione, infatti, è una delle armi più usate, insidiose ed atroci della guerra psicologica.


  








  


  La provocazione


  


  È il 7 ottobre 1940 quando, al quartier generale della Marina di Washington, giunge un “bollettino” proveniente dall’ufficio dei servizi informativi e indirizzato a due dei più fidati consiglieri del Presidente F.D. Roosevelt: i capitani della marina Walter S. Anderson e Dudley W. Knox. È il “bollettino McCollum”, un piano che prevede otto diverse modalità di azione per ingaggiare una guerra contro il Giappone.⁶⁴


  


  Nel documento, redatto dal capitano di corvetta dell’Office of Naval Intelligence Arthur H. McCollum, buon conoscitore della psicologia nipponica per aver passato nel paese del Sol Levante diversi anni, si fa esplicito riferimento alla creazione di quelle condizioni che avrebbero costretto i giapponesi ad una reazione armata contro gli USA.


  


  Il giorno dopo l’arrivo del “bollettino McCollum”, Roosevelt ordina di spostare buona parte della flotta USA alle Hawaii, esattamente come suggerito al punto 6 del documento redatto dal capitano di corvetta.


  


  L’ordine di trasferimento delle unità navali nelle acque del Pacifico provoca le proteste degli ammiragli, consapevoli che l’azione sarebbe stata interpretata dal comando giapponese come un chiaro atto di ostilità o, meglio, come i preparativi per un’aggressione.


  


  Nonostante ciò, Roosevelt prosegue nell’attuazione del “piano McCollum” ed ordina, come prevede il punto 4 del bollettino, l’invio di navi da guerra appena fuori dalle acque territoriali giapponesi pianificando, poi, programmati sconfinamenti della flotta americana sotto l’appellativo di “missioni a sorpresa”: «Voglio semplicemente che sbuchino qua e là e che i giapponesi continuino a chiedersene la ragione…».⁶⁵


  


  Gli ordini impartiti da Roosevelt sollevano le decise rimostranze dei vertici della marina, tanto che l’ammiraglio Richardson, rivolgendosi a Roosevelt, arriverà a dire: «Signor Presidente, gli ufficiali più anziani della Marina non hanno fiducia nella guida civile di questo paese…».⁶⁶


  


  Roosevelt, però, prosegue nell’attuazione del “piano McCollum” e, sollevati dall’incarico gli ufficiali non allineati con i suoi programmi con la scusa di una riorganizzazione della marina, tra il marzo ed il luglio del 1941 – in aperta violazione del diritto internazionale – emana direttamente gli ordini per far compiere a navi americane, in pieno assetto di guerra e poste al confine della acque territoriali giapponesi, tre “missioni a sorpresa”.


  


  È crisi diplomatica.


  


  Il Ministero della marina giapponese inoltra una lettera di protesta, all’ambasciatore americano Joseph Grew di stanza a Tokyo, per denunciare lo sconfinamento nelle loro acque territoriali da parte di incrociatori americani. Ma Roosevelt non si ferma. Riuscito a farsi eleggere per la terza volta consecutivamente, grazie alla promessa fatta ai suoi elettori che mai avrebbe trascinato la nazione nel conflitto, il presidente ha bisogno di creare un “incidente” che faccia cambiare idea all’88% degli americani contrari all’ingresso in guerra.


  


  Per essere certo che l’operazione riesca, Roosevelt dà ordine che le traduzioni dei messaggi giapponesi in codice giungano direttamente nelle sue mani, o di soggetti da lui autorizzati, saltando completamente l’ammiraglio Kimmel, comandante in capo della flotta nel Pacifico.


  


  I messaggi che parlano dell’imminente attacco giapponese vengono tempestivamente decriptati dai servizi di intelligence americana che, però, si guardano bene dall’avvertire i loro soldati a Pearl Harbor.⁶⁷


  


  È strage.


  


  Il 7 dicembre 1941 sette navi da guerra vengono affondate all’ancora causando 2273 morti (tra civili e militari) e 1119 feriti. La popolazione è scioccata e, quando Roosevelt propone di entrare nel conflitto per vendicare i propri caduti, questa, sull’onda emotiva di quella strage, acconsente.⁶⁸


  








  


  Personale straniero di rinforzo


  


  Le psyops per essere efficaci richiedono una profonda conoscenza dell’obiettivo, perché è la struttura psicologica di questo a determinare se l’azione avrà successo. È difficile, infatti, progettare e attuare efficacemente un’azione quando non si conosce la lingua o la cultura dell’obiettivo, il modello di comportamento, il modo di comunicare e le motivazioni che lo spingono ad agire, dal monento che: «non è raro interpretare gli altri attraverso le proprie esperienze, e giudicare gli altri sulla base delle proprie aspettative di atteggiamenti accettabili e valori comportamentali. In molti casi, questo etnocentrismo inibisce l’interpretazione appropriata di una situazione e causa distorsioni».⁶⁹


  


  Nel caso di operazioni in paesi esteri, dunque, è fondamentale, per il successo delle psyops, che l’operatore di guerra psicologica possa poter contare sulla collaborazione del c.d. personale straniero di rinforzo, ovvero cittadini locali, ex cittadini, o persone che, avendo in precedenza vissuto nella “zona obiettivo”, ne conoscono il contesto sociale:


  


  Capire l’obiettivo è fondamentale per psyops efficaci. Senza una valutazione di come le opinioni si formano e di come influenzano gli atteggiamenti ed i comportamenti, senza la chiara definizione dei destinatari e senza definire le caratteristiche dell’obiettivo, le psyops non solo sono inefficaci ma, forse, impossibili.⁷⁰


  


  Nel reclutare il personale straniero di rinforzo l’operatore di guerra psicologica deve tener presente che questi è tenuto principalmente alla fedeltà al proprio paese o gruppo etnico, alla propria politica, religione, cultura o interesse, e che agirà come richiesto solo in quei campi e nella misura in cui gli interessi coincideranno. Questa consapevolezza porta, quindi, il reclutatore a scegliere quelle persone che presentano debolezze sfruttabili, persone incomplete che possono essere facilmente controllate e strumentalizzate facendo leva sulle loro debolezze: desiderio di denaro, potere, lussuria, vanità, dipendenza da droga, alcool o gioco, ma anche rigida ideologia, presunzione, ecc.⁷¹


  


  L’operatore di guerra psicologica poi, una volta individuato e reclutato il personale straniero di rinforzo, deve seguirlo ed aiutarlo: «a salire ad alti livelli della vita politica, burocratica, scientifica, finanziaria, bancaria…»⁷² del “paese obiettivo”, servirsene fino al raggiungimento dello scopo prestabilito per poi, come vedremo, liberarsene in maniera tale – morte fisica o civile – che non possa nuocere trasformandosi magari in “avversario”.


  


  Coloro che vengono scelti come personale straniero di rinforzo non sono mostri, ma uomini comuni, fragili, incompleti, di animo volgare, scarso talento e tutti, in generale, inferiori alla loro parte. Uomini, come vedremo nei prossimi capitoli, che perdono l’equilibrio nel successo, il sangue freddo nella prova e la dignità nella sventura. Nel momento in cui perdono la protezione accordata loro da politici, servizi segreti o logge ci si accorge che le loro vere caratteristiche sono la mediocrità, nessuna introspezione, nessun sentimento umano. Restano però i loro atti, enormi, inauditi; e grande è ciò che distruggono.⁷³


  


  In estrema sintesi, dunque, la guerra psicologica consiste nella propaganda e in quelle azioni psicologiche che, attraverso la creazione di bisogni, frustrazione, insicurezza e suscitando diffidenza, sospetto, paura, odio, orrore, ecc., spingono l’obiettivo verso il comportamento desiderato.⁷⁴


  


  Questo tipo di manipolazione, se da un lato permette di raggiungere in breve il risultato desiderato, dall’altro, irresponsabilmente, causa aggressività e paranoia nella popolazione: affezioni della psiche estremamente contagiose che si diffondono rapidamente e che, come già successo in passato, possono venire sfruttate da leader psicopatici per giungere al potere con conseguenze devastanti. Si pensi a uomini come Hitler, Lenin, Stalin, Milosevic, ecc. che, attraverso i potenti strumenti della propaganda, hanno saputo sfruttare una naturale tendenza della psiche umana:


  


  Quando gli individui tendono a perdere i loro punti di riferimento, una delle risposte più frequenti consiste nel ripiegarsi su quella che credono essere la loro identità comune, così da far fronte alla situazione che li disorienta… la pressione identitaria può diventare tanto più potente quanto più coloro che la incoraggiano dispongono effettivamente degli strumenti del potere… la sua dinamica è effettivamente politica: coloro che credono che il loro paese possa uscire dalla crisi attraverso questa “soluzione identitaria” contano di imporla all’insieme del corpo sociale. Insomma, si servono della potenza emozionale dell’identità per suscitare l’adesione del popolo e, dunque, conquistare o conservare il potere, indipendentemente dal fatto che questa carta per manipolare le emozioni si chiami nazionalismo, razzismo o appartenenza etnica.⁷⁵


  


  


  


  La storia⁷⁶ è il prodotto più pericoloso che la chimica dell’intelletto abbia mai elaborato… Fa sognare, inebria i popoli, genera loro falsi ricordi, ne esaspera i riflessi, ne alimenta le antiche piaghe, li tormenta nel riposo, li trascina al delirio di grandezza o a quello di persecuzione, e rende le nazioni amare e superbe, insopportabili e vane.


  


  Paul Valéry


  


  La paura, la vera paura è un delirio furioso. Di tutte le pazzie di cui siamo capaci, è sicuramente la più crudele. Nulla eguaglia il suo slancio, nulla può sostenere il suo urto. L’ira, che le somiglia, non è che uno stato passeggero, una brusca dissipazione della forza d’animo. Per giunta è cieca. La paura, al contrario, una volta che se ne sia superata la prima angoscia, forma con l’odio uno dei composti psicologici più solidi che esistano.


  


  Georges Bernanos


  








  


  II. La prima guerra mondiale e The final crime


  


  Le operazioni psicologiche in ambito militare non sono una novità. I primi scritti conosciuti sull’argomento risalgono al quinto secolo a. C. quando Sun Tzu, stratega militare cinese, evidenziò l’importanza di distruggere la volontà di combattere del nemico con sorprese, clamori, spargimento di notizie false, tradimenti e assassinii nelle alte sfere.⁷⁷


  


  Se in precedenza, però, le psyops venivano usate prevalentemente in battaglia, è solo con lo scoppio della prima guerra mondiale che tali operazioni trovano una diffusione così sistematica, capillare e continua che, protratta anche al di là del conflitto, giunge a modificare il tradizionale concetto di pace trasformandolo semplicemente in un periodo di guerra meno violento.


  


  È in occasione della prima guerra totale,⁷⁸ infatti, che gli stati belligeranti si trovano davanti all’esigenza di coinvolgere nel conflitto la popolazione al completo.⁷⁹ E coinvolgere significa convincere, ottenere il consenso. Sino alla fine del 1700, infatti, esistevano imperi governati da re che avevano ricevuto il regno da un altro re o da “Dio” e non dalla volontà popolare.⁸⁰ Con la diffusione delle idee democratiche ed illuministe del 1800 la situazione muta radicalmente: al diritto divino del re si sostituisce il diritto divino delle folle.


  


  Dal punto di vista politico, l’estensione formale della democrazia attribuisce a tutta la popolazione un nuovo diritto a conoscere e a esser persuasa di ciò che le si richiede. Prima alla massa si davano ordini. Oggi il potere ha la necessità di emozionarla e manipolarla per poterla convincere: è il processo che chiamiamo populismo.⁸¹


  


  La conoscenza della psicologia delle folle diviene, quindi, la risorsa dell’uomo di Stato che vuole governare;⁸² e gli psicologi, che sino a quel momento si erano occupati prevalentemente del singolo e delle sue devianze, iniziano a occuparsi della massa.


  


  Gli scaffali dei centri militari – primo fra tutti quello dei servizi segreti – si riempiono di libri di psicologia comportamentale⁸³ i cui principi vengono applicati a specifiche operazioni militari e, il 13 aprile del 1917, gli Stati Uniti istituiscono la prima agenzia di propaganda di Stato.⁸⁴


  








  


  La rivoluzione russa


  


  A gennaio del 1917 l’Impero russo, che da tre anni combatte a fianco di Inghilterra e Francia (Triplice Intesa), è stremato; le sue perdite, tra morti, feriti e prigionieri ammontano a più di sei milioni, e nelle città mancano viveri e combustibile. La situazione al fronte è disperata, i soldati disertano a decina di migliaia e, con operai e contadini, costituiscono spontaneamente dei comitati (Soviet).


  


  Lo Zar Nicola II, che dopo le prime sconfitte nel 1915 aveva assunto personalmente il comando dell’esercito, viene ritenuto il principale responsabile del disastro e delle sofferenze patite dal popolo russo e i Soviet, formatisi in tutta la nazione, ne chiedono con forza l’abdicazione ed invocano la costituzione di un governo provvisorio.


  


  Gli alleati osservano con preoccupazione la situazione venutasi a creare: se il fronte russo cedesse non solo un milione di tedeschi, ora impegnati su fronte orientale, potrebbero essere spostati ad occidente contro le truppe anglo-francesi ormai stanche, ma la Germania avrebbe accesso alle importanti risorse dell’Impero sovietico, tra cui il grano dell’Ucraina, il carbone del Donet e il petrolio del Caucaso.


  


  Lo Zar, nel tentativo di arginare la protesta, concede ampie riforme e un’assemblea costituente ma, nel marzo del 1917 – dopo che a Pietrogrado (ora San Pietroburgo) una dimostrazione di protesta contro la mancanza di pane degenera in insurrezione armata appoggiata da soldati ammutinati – il Consiglio dei ministri decide di passare il potere ad un nuovo gabinetto costituito da personalità provenienti dalla Duma (la Camera bassa istituita nel 1906 e, fino ad allora, riunitasi pochissime volte).


  


  Nicola II, rimasto isolato, è costretto ad abdicare. Si forma il primo governo provvisorio, con all’interno i socialisti dei Soviet che chiedono la pace, senza riparazioni ed annessioni, e spingono per dare inizio ad ampie riforme, tra cui l’esproprio delle terre in favore dei contadini.


  


  Gli Stati Uniti, visto il precipitare della situazione in Europa, per tutelare i propri interessi, decidono di entrare in guerra a fianco della Triplice Intesa e, il 6 aprile 1917, dichiarano guerra alla Germania.⁸⁵


  


  Il presidente americano Woodrow Wilson – che eletto nel 1916 con lo slogan “He kept us out of war” ha bisogno di ottenere il consenso della popolazione americana per la maggior parte contraria a partecipare ad un conflitto che sente estraneo e lontano – il 13 aprile del 1917 istituisce il Committee on Public Information⁸⁶ (CPI), la prima agenzia di propaganda di Stato a cui viene affidato il compito di convincere gli americani che la guerra appena dichiarata è una guerra necessaria e giusta: «una guerra per porre fine a tutte le guerre e rendere il mondo sicuro per la democrazia».⁸⁷


  


  Il CPI, per suscitare orrore e indignazione nella popolazione, rievoca l’incidente del transatlantico Lusitania⁸⁸ e diffonde su tutto il territorio volantini, articoli, poster e pellicole cinematografiche in cui sono mostrate atrocità commesse dai soldati tedeschi nei confronti di donne e bambini che, terminata la guerra, non troveranno alcun riscontro.⁸⁹


  


  La propaganda antitedesca è così efficace che, in soli sei mesi, il popolo americano si ritrova non solo ad avere un nemico, ma ad odiarlo e a disumanizzarlo. Nascono decine di organizzazioni patriottiche e la furia dilaga così rapidamente che, in breve, nel paese viene rifiutato tutto ciò che arriva dalla Germania, sino a giungere al punto di impedire all’orchestra sinfonica di Boston di suonare Bach.⁹⁰


  


  La guerra psicologica mostra immediatamente la sua infinita potenza, ma non ancora, purtroppo, la sua estrema pericolosità, pur chiaramente evidenziata da Le Bon nel suo trattato:


  


  Le folle non si lasciano influenzare dai ragionamenti… I trascinatori di folle, il più delle volte, non sono intellettuali ma uomini d’azione… Appartengono specialmente a quei nevrotici, a quegli eccitati, a quei semi-alienati che rasentano la pazzia. Per quanto assurda sia l’idea che difendono o lo scopo che vogliono raggiungere, tutti i ragionamenti si smussano contro la loro ferma convinzione… Spesso sono retori sottili, che fanno il loro interesse personale e cercano di persuadere lusingando bassi istinti.⁹¹


  


  Intanto, in Russia, la situazione è disperata: la popolazione è alla fame ed i morti sono ormai milioni.


  


  Lo Stato Maggiore tedesco, consapevole della contrarietà di Lenin al conflitto – e nella speranza che il leader bolscevico, rientrato in patria dall’esilio in Svizzera, possa condurre la Russa fuori dalla guerra permettendo alle truppe tedesche di concentrare i loro sforzi sul fronte occidentale – gli mette a disposizione del denaro ed un vagone piombato per tornare a casa. Rientrato a Pietrogrado, Lenin convince i dirigenti bolscevichi a prendere le distanze dal governo provvisorio, rifiutare qualsiasi compromesso e porre fine allo sforzo bellico.


  


  È la rivoluzione.


  


  Ad ottobre i bolscevichi prendono il potere; a dicembre viene firmato l’armistizio con la Germania e, il 3 marzo 1918 con il Trattato di Brest-Litovsk, la Russia esce dalla prima guerra mondiale.


  


  Per gli angloamericani il comunismo, che pone un nuovo modello di società diverso e «Altro» rispetto al loro, è più pericoloso della guerra stessa.⁹² La propaganda da antitedesca si trasforma in antibolscevica ancora prima della fine del conflitto e, nel 1918, Lenin ed i suoi seguaci vengono indicati dalla stampa come: «i nostri più accaniti nemici»; «animali da preda»; «squartatori»; «criminali assetati di sangue»; «feccia umana»; ecc.).⁹³


  


  La prima guerra mondiale, intanto, ha già fatto milioni di morti e le nazioni sono stremate. In questo contesto, il presidente americano Wilson si fa portatore di una proposta di pace: i Fourteen Points.⁹⁴


  


  L’11 novembre 1918, con la firma della Germania – ultima degli imperi centrali ad accettare l’armistizio, non perché sconfitta militarmente, il suo esercito è a pochi km da Parigi, ma perché stanca e disposta alla pace – la guerra finisce.


  








  


  Il Trattato di Versailles


  


  Al termine del conflitto – a Parigi, Londra e Roma – contadini ed operai scendono per le strade a manifestare per la pace e la democrazia. A Berlino ed Amburgo si costituiscono i Soviet, e scoppia la rivoluzione. Guglielmo II rinuncia al trono e nasce la Repubblica di Weimar, mentre la neonata Repubblica sovietica di Monaco di Baviera viene sbaragliata da uomini appartenenti alla Freikorps⁹⁵ appoggiati dall’esercito regolare.


  


  La situazione venutasi a creare preoccupa. Il timore che tra le popolazioni europee sfinite dalla guerra il comunismo possa dilagare rapidamente s’impossessa dei negoziati di pace, con il risultato che i Fourteen Points – sulla base dei quali gli imperi centrali avevano deposto le armi e che, nelle intenzioni, doveva aiutare gli stati europei a ristabilire un nuovo equilibrio capace di garantire un futuro di stabilità, libertà e democrazia al mondo – vengono completamente stravolti nel corso della conferenza di Parigi.


  


  La fretta di concludere un accordo che scongiuri il pericolo che la rivoluzione russa possa contagiare l’Europa, e le debolezze⁹⁶ degli uomini seduti al tavolo dei negoziati – più attenti a soddisfare la loro sete di gloria e di potere, che non a concludere una pace giusta – trasformano il Trattato di Versailles: «in un documento cieco e vendicativo degno dei più oscuri concetti medioevali di punizione».⁹⁷


  


  Su insistenza francese, la Germania viene indicata espressamente nel Trattato⁹⁸ come unica responsabile dello scoppio della guerra:


  


  Per la prima volta nella storia, ai popoli vinti non fu imposta la condizione di sconfitti bensì quella di colpevoli.⁹⁹


  


  La follia di tale pretesa, di voler insistere sulla “colpa” della guerra, viene evidenziata subito da più parti,¹⁰⁰ purtroppo senza successo:


  


  Una nazione perdona una lesione dei propri interessi, non l’offesa al proprio onore, meno che mai quando questa è perpetrata con prepotenza farisaica. Ogni nuovo documento che viene alla luce dopo decenni attizza nuovamente l’indegno accanimento, l’odio e lo sdegno, mentre la guerra, una volta finita, dovrebbe esser sepolta almeno sul piano morale.¹⁰¹


  


  Alla Germania, contrariamente a quanto previsto dall’armistizio, vengono imposte esorbitanti riparazioni, pur riconoscendo che le risorse reali non le consentono di adempiere: «I Governi alleati e associati riconoscono che le risorse della Germania non sono sufficienti – tenuto conto della diminuzione permanente delle sue risorse che risulta dalle altre disposizioni del presente Trattato – per assicurare completa riparazione di tutte queste perdite e di tutti questi danni. I Governi alleati ed associati esigono, tuttavia, e la Germania ne prende impegno, che siano riparati tutti i danni causati alla popolazione civile di ciascuna delle Potenze alleate e associate ed ai suoi beni durante il periodo in cui essa Potenza è stata in guerra con la Germania per l’aggressione suddetta per terra, per mare e per aria, ed in linea generale tutti i danni definiti nell’allegato 1… L’ammontare di queste somme sarà determinata dalla Commissione delle Riparazioni».¹⁰²


  


  I poteri concessi alla Commissione delle Riparazioni – i cui membri godono dell’immunità diplomatica¹⁰³ e le cui deliberazioni sono segrete¹⁰⁴ – non solo sono amplissimi¹⁰⁵ e di una genericità imbarazzante,¹⁰⁶ ma comportano anche che la sovranità della Germania viene di fatto sospesa e trasferita a questa “Commissione” che, formata da stranieri e con sede permanente a Parigi: «… ha nella stessa Germania poteri incomparabilmente più grandi di quanti non ne abbia mai posseduti lo stesso imperatore».¹⁰⁷


  


  L’economista John Maynard Keynes, componente della delegazione ufficiale inglese alla conferenza di pace, cerca di riportare un po’ di ragionevolezza al tavolo delle trattative, purtroppo senza successo.


  


  La nuova e segreta guerra contro il bolscevismo è già cominciata, e i rappresentanti delle nazioni democratiche del globo – Stati Uniti, Gran Bretagna e Francia – si sono fatti carico di combatterla: «La clausola centrale maggiormente vincolante del trattato di pace e della Lega delle Nazioni è quella non scritta con la quale i governi delle Grandi Potenze sono riuniti allo scopo di reprimere la Russia Sovietica… naturalmente tale patto per la repressione della Russia Sovietica non è stato scritto nel Testo del Trattato; si può dire che esso è la pergamena sul quale il Trattato è stato scritto».¹⁰⁸


  


  Keynes, inascoltato, rassegna le dimissioni e, nel solo arco di due mesi, denuncia in un libro tutta la sua preoccupazione per un trattato di pace che, nei fatti, si è trasformato in un baratro politico ed economico per l’Europa:


  


  Il trattato non comprende alcuna clausola che miri alla rinascita economica dell’Europa, nulla che possa trasformare in buoni vicini gli imperi centrali sconfitti, nulla che valga a consolidare i nuovi stati dell’Europa…¹⁰⁹ Se noi contrastiamo passo per passo ogni mezzo per il quale la Germania o la Russia possono riacquistare il loro benessere materiale, solo perché nutriamo un odio nazionale di razza o politico per le loro popolazioni o per i loro governi, dobbiamo anche prepararci a fronteggiare le conseguenze di tale sentimento…Vi sono altri argomenti, che anche il più ottuso non può ignorare, contro una politica che tenda ad allargare e ad incoraggiare ancor più la rovina economica di grandi paesi…¹¹⁰ Se noi miriamo deliberatamente all’impoverimento dell’Europa centrale, la vendetta, oso predire, non tarderà.¹¹¹


  


  Ma nessun argomento, purtroppo, viene recepito: fretta e desiderio vincono sui fatti e sulla ragione; ed inizia la discesa verso l’inferno:


  


  Quell’umiliazione dei vinti, che il cinismo dei vincitori aveva inventato a Versailles, cominciò a esser percepita come logica conclusione di piani ostili congegnati lontano nel tempo ma poi assemblati molto più di recente nel cuore stesso degli Imperi sconfitti. Così i perdenti si andavano trasformando in vittime.¹¹²


  


  L’idea di una congiura orchestrata dalle tre grandi – Inghilterra, Francia e Stati Uniti – per distruggere la Germania si diffonde nella massa:


  


  In Germania la classe politica che ha firmato l’armistizio viene accusata di aver venduto la patria e sorge il mito della “nazione tradita”, poiché l’esercito non si è arreso, non è stato formalmente sconfitto.¹¹³


  


  Rapidamente, grazie anche ad una stampa irresponsabile, feroce e populista che attinge alla forza evocativa del mito tedesco di Sigfrido,¹¹⁴ il fronte interno su un complotto pluto-giudaico-massonico¹¹⁵ inizia il suo delirante contagio.¹¹⁶


  


  Ma il Trattato di Versailles non è il frutto di un complotto, è “solo” il risultato dell’agire di uomini deboli, che hanno fretta di raggiungere velocemente una pace che permetta loro sia di soddisfare le personali esigenze elettorali sia di «assoldare la Germania come cane da guardia degli alleati contro la rivoluzione sovietica».¹¹⁷


  


  Per raggiungere questo risultato, i rappresentanti dei paesi vincitori – sotto la pressione dell’opinione pubblica che chiede una punizione esemplare per i vinti, e schiavi del consenso e del potere che ne deriva – con una scelta assolutamente sconsiderata pensano, in nome della peggiore propaganda, ad un escamotage che si trasformerà in tragedia.


  


  Grazie all’aiuto di abili avvocati, nel Trattato di Versailles vengono apposte clausole che, se da un lato impegnano la Germania con esorbitanti riparazioni, dall’altro sono stilate in modo ambiguo (non si specifica neanche l’importo) perché non vi è alcuna intenzione di farle rispettare realmente.¹¹⁸


  


  In trattati successivi, infatti, le richieste alla Germania verranno notevolmente ridotte. Purtroppo, però, il danno – soprattutto a livello psicologico prima ancora che economico – ormai è fatto; ed Hitler, attraverso un’abile propaganda, utilizzerà proprio il mito della “nazione tradita” dal Trattato di Versailles per giungere al potere: «Quante cose si potevano fare con il trattato di Versailles!… Utilizzando per una geniale propaganda le sadiche crudeltà di quel trattato, si poteva mutare in indignazione l’indifferenza di un popolo e l’indignazione in splendido coraggio. Si poteva incidere ciascun punto del trattato nel cervello e nel sentimento del popolo tedesco affinché in sessanta milioni di teste maschili e femminili l’odio e la vergogna comuni divampassero in un solo mare di fiamme, dal cui fuoco prorompesse una volontà dura come l’acciaio e il grido: “Ridateci le armi!”».¹¹⁹


  


  L’Europa esce, così, dal primo conflitto mondiale non solo distrutta, ma anche irrimediabilmente divisa e persa.


  


  Si è chiusa un’epoca di straordinario progresso economico per il vecchio continente, un periodo a noi poco noto perché poco raccontato, quando addirittura non mistificato, ma che qui vale la pena di accennare attraverso i ricordi di due grandi protagonisti del tempo.


  


  Keynes ricorda così il periodo precedente il conflitto:


  


  Quale straordinario episodio nel progresso economico dell’umanità fu quell’era che si chiuse nell’agosto del 1914!


  


  La più gran parte della popolazione lavorava, è vero, intensamente, pur godendo di uno standard di vita basso… Era tuttavia possibile, per ogni uomo dotato di capacità o di carattere superiore alla media, di salire fra le classi medie o fra le classi alte, alle quali la vita offriva, ad un basso costo e con minor possibile sforzo, comodità, agi, divertimenti in misura superiore a quella goduta dai più ricchi e più potenti monarchi dei tempi passati.


  


  Un londinese poteva ordinare per telefono, sorbendo in letto la mattutina tazza di tè, i più disparati prodotti esistenti al mondo, in quella quantità che meglio gli aggradava, ed attendersene ragionevolmente la pronta consegna alla porta stessa di casa; egli poteva, nello stesso momento e con lo stesso mezzo, arrischiare la sua ricchezza nelle risorse naturali o nelle nuove intraprese in ogni angolo del mondo…


  


  Egli poteva assicurarsi, se ne avesse avuto il desiderio, comodi mezzi di trasporto a buon mercato, verso qualsiasi clima o paese, senza passaporto o altre formalità; poteva mandare il suo domestico alla vicina banca per rifornirsi di prezioso metallo, in quelle quantità che gli apparisse conveniente, e andare in paesi esteri senza conoscerne la religione, la lingua, i costumi, portando con sé la ricchezza coniata; la minima intrusione o il minimo ostacolo lo avrebbero assai contrariato e sorpreso. Ma, cosa più importante fra tutte, egli considerava questo stato di cose come normale, del tutto certo e permanente, salvo che nella direzione di un ulteriore incremento, e ogni deviazione gli appariva aberrante, scandalosa, da sfuggirsi.


  


  I progetti, la politica del militarismo e dell’imperialismo, le rivalità di razze e di cultura, il monopolio, le restrizioni, le esclusioni - che facevano parte del serpente in questo paradiso terrestre - non erano altro per lui che storielle del suo giornale quotidiano. Pareva quasi non esercitassero alcuna influenza sul corso ordinario della vita economica e sociale, la cui internazionalizzazione era praticamente quasi completa.¹²⁰


  


  Anche Stefan Zweg, nel suo libro già dal titolo straordinario – Il mondo di ieri. I ricordi di un europeo – ci racconta di un vecchio continente forte e cosmopolita; dell’Europa, prima che venisse distrutta dal nazionalismo:


  


  Nel periodo prebellico ho conosciuto il grado e la forma più alta della libertà individuale… ogni cittadino veniva educato ad essere supernazionale e cosmopolita, parlava più lingue e poteva passare agevolmente dall’una all’altra…


  


  L’odio da uomo ad uomo, da paese a paese non balzava fuori ogni giorno da ogni giornale…


  


  La tolleranza non veniva come oggi disprezzata e ritenuta debolezza, ma esaltata quale energia morale…


  


  Nei migliori caffè viennesi c’erano tutte le gazzette della città e non queste soltanto, ma quelle della Germania intera, nonché le francesi, le inglese, le italiane e le americane, e inoltre tutte le riviste letterarie ed artistiche di qualche importanza…


  


  Viaggiavamo senza passaporti e senza permessi dove ci piaceva, nessuno ti chiedeva le idee, l’origine, la razza o la religione…


  


  Noi che ancora abbiam conosciuto il mondo della libertà individuale, sappiamo e possiamo testimoniare che l’Europa di un tempo si compiaceva del suo multicolore caleidoscopio… la tecnica aveva accelerato il ritmo della vita, le scoperte scientifiche inorgoglivano lo spirito delle generazioni… cominciava un’ascesa quasi contemporaneamente sensibile in tutte le nazioni della nostra Europa… le strade più ampie e lussuose, più imponenti gli edifici pubblici, più eleganti le vetrine.


  


  Da mille indizi si sentiva che l’agiatezza cresceva e si diffondeva… certe comodità, come la stanza da bagno o il telefono, che erano state privilegio di una cerchia ristretta, si diffusero tra la piccola borghesia, mentre dal basso, da quando eran diminuite le ore di lavoro, saliva il proletariato partecipando alle piccole gioie e ai piccoli agi della vita.


  


  Mai l’Europa fu più forte, più ricca, più bella, mai più fervidamente credette in un mondo ancora migliore… mentre prima solo pochi privilegiati erano stati all’estero, ora anche gli impiegati di banca ed i piccoli commercianti si recavano in Francia ed in Italia. Il mondo era diventato non solo più bello, ma più libero…


  


  Era mutato il ritmo del mondo.


  


  Quante cose accadevano mai in un solo anno. Una scoperta, una invenzione succedeva all’altra e questa a sua volta in un attimo diveniva patrimonio comune, giacché finalmente le nazioni avevano sentimenti comuni quando si trattava di comuni interessi… un belga non rimaneva indifferente ad una catastrofe tedesca perché europeo… stava per la prima volta formandosi un senso di solidarietà europea, una coscienza nazionale europea…


  


  Io compiango tutti quelli che non hanno veduto l’Europa in quegli anni di fede europea.¹²¹


  


  Questo periodo, questo straordinario «mondo di ieri», si chiude definitivamente e drammaticamente con la prima guerra mondiale e, dopo il Trattato di Versailles, si apre un secolo di genocidi:


  


  Sintetizzando il XX secolo e il secondo millennio, la Millennium Issue dell’Economist (23 dicembre 1999) ha chiamato il Trattato di Versailles “The final crime” (il crimine decisivo).¹²²


  


  


  


  La vita è contraddittoria: l’uomo vuole il bene ma contribuisce al male.


  


  San Paolo


  


  Il male noi lo facciamo, perché dominati dalla parte peggiore di noi stessi: di fatti noi siamo molte cose, cioè desiderio, collera, immaginazione perversa; il preteso ragionamento falso, poi, è una immagine che non ha aspettato il giudizio della riflessione e che noi abbiamo fatto nostra cedendo agli elementi peggiori; e così, prima che la sensazione sia sottoposta al criterio della riflessione, ci accade di avere, col senso comune, delle illusioni visive.


  


  Plotino, Enneadi, I, 1, 9


  








  


  III. La spia inglese


  


  La massoneria¹²³ italiana aderisce entusiasticamente all’ideologia della Società delle Nazioni¹²⁴ e, pur di impedire l’ingresso dei socialisti al governo,¹²⁵ appoggia la nascita del movimento dei Fasci di combattimento”,¹²⁶ finanzia la marcia su Roma¹²⁷ e agevola la salita al potere di Mussolini¹²⁸ utilizzando le più spregiudicate tecniche manipolatorie.¹²⁹


  


  L’ambizione della massoneria non è quella di essere un partito, ma «di essere al di fuori e al di sopra dei partiti»¹³⁰ per – senza condividerne le responsabilità – condizionarne l’azione operando una «massonizzazione del nuovo governo».¹³¹


  


  Tutte queste “manovre” di loggia non passano inosservate e, il 15 febbraio 1923, il Gran Consiglio del fascismo sancisce l’incompatibilità tra iscrizione al PNF e appartenenza alle logge massoniche: «Lungi dall’annunciare una discriminazione persecutoria nei riguardi dei massoni (Mussolini infatti avrebbe continuato a servirsi dei Fratelli che già lo fiancheggiavano, ed altri ancora, recuperati per la via, anche nelle cariche più elevate, a cominciare dalla segreteria di partito che passò da un ex massone all’altro: Farinacci, Starace…) la pronuncia del Gran Consiglio, contenuta nei limiti di un “invito” ai Fratelli fascisti a dimettersi dalle Logge, intendeva evidenziare nettamente la diversità tra l’ordine fascista e l’Ordine liberomuratorio».¹³²


  


  La sancita incompatibilità però, vissuta come un affronto dalla massoneria, porta i “Fratelli” a reazioni:


  


  A tali occulte manovre Mussolini risponde, il 12 gennaio 1925, presentando alla Camera un disegno di legge¹³⁵ che riconosce all’autorità di pubblica sicurezza la facoltà discrezionale di richiedere alle associazioni atto costitutivo, statuto, regolamenti interni e l’elenco nominativo delle cariche sociali e dei soci. La proposta è preceduta da una relazione in cui il Duce afferma:


  


  Lo Stato moderno tanto più efficacemente celebra la propria essenza di Stato costituzionale e libero, quanto meno sopporti ed ammetta, nell’esercizio dei diritti riconosciuti a tutti i cittadini, la possibilità del privilegio, di cui una delle forme più odiose e moralmente ripugnanti è appunto la pretesa di sottrarsi al controllo degli altri…


  


  La lotta politica in Italia non potrà svolgersi con piena sincerità e genuinità di atteggiamenti e rapporti, sino a che sarà possibile alle sette segrete di insinuarsi in ciascun (partito) sotto mentite spoglie, per asservirne a interessi o a finalità ignote o inconfessabili il programma, per deviarne lo spirito, per controllarne o carpirne le deliberazioni; per tradirli, infine, tutti e ciascuno; fino a che insomma ogni partito potrà temere o sospettare, e troppo spesso non invano, di avere, senza saperlo, il nemico nelle proprie file…


  


  Ma uno dei maggiori pericoli delle Associazioni operanti in modo clandestino ed occulto è il loro diffondersi tra i pubblici impiegati e persino tra i magistrati e gli ufficiali dell’esercito e della marina.


  


  Non è chi non vegga quanto sia pernicioso e diremmo quasi fatale per l’autorità dello Stato all’interno e la sua dipendenza all’estero questo sovrapporsi di una gerarchia privata ed occulta alla gerarchia statale e pubblica.¹³⁶


  


  In realtà, la proposta del Duce non mira a mettere fuori legge la Massoneria¹³⁷ – come osservato anche dal gran maestro aggiunto Giuseppe Meoni¹³⁸ – ma, a causa dell’agire di uomini deboli,¹³⁹ la situazione precipita portando, il 22 novembre 1925, il gran maestro Domizio Torrigiani a decretare lo scioglimento di tutte le logge del Regno all’obbedienza di Palazzo Giustiniani:


  


  Il vertice di Palazzo Giustiniani, buttandosi in un mestiere che non era il suo (la politica militante), compì una serie di errori di valutazione e anche sciocchezze autolesionistiche: e infine le pagò tutte, con lo scioglimento delle logge, la condanna al carcere e al confino dei suoi esponenti più autorevoli, il durevole discredito.¹⁴⁰


  


  Negli anni ‘30 i regimi dittatoriali di Italia e Germania, sino a quel momento visti con favore e finanziati dagli angloamericani in virtù della loro posizione antibolscevica,¹⁴¹ si trasformano, a causa delle loro mire di conquista ed impero contrarie al progetto della Società delle Nazioni di Wilson, da risorsa a problema.¹⁴²


  


  Si deve intervenire ma, allo stesso tempo, si teme che un attacco frontale a Mussolini e Hitler possa indebolire la destra al governo nei rispettivi paesi lasciando campo libero ad un possibile, e temuto, contagio bolscevico.


  


  Gli angloamericani decidono, quindi, di agire operando con la stessa tecnica utilizzata con successo da Napoleone «le marce strategiche del suo esercito venivano anticipate da una oculata penetrazione massonica diretta ad organizzare preventivamente, in senso psicologico e politico, l’occupazione militare, e dove stanziavano i suoi reggimenti qui sorgevano le logge affiliate al Grande Oriente di Francia»¹⁴³ e resa possibile in Italia dal fatto che: «nella prospettiva che il… governo Mussolini potesse venire sciolto con ricorso a un ministero con larga presenza militare… Sin dalla fine del 1922 venne… diramata la disposizione di affiliare ufficiali dell’esercito di grado superiore a “maggiore” e i quadri di pubblica sicurezza a livello di commissari, mentre per contro si ribadì che i sottufficiali non potevano essere né affiliati né regolarizzati».¹⁴⁴


  


  È in questo contesto che, nel 1934, giunge a Roma l’italo-argentino Giuseppe Cambareri:¹⁴⁵ «…strano personaggio che, pur essendosi affacciato come una meteora sul nostro scenario politico, merita una particolare attenzione».¹⁴⁶


  


  Sin dagli anni ’60, citato più volte come personaggio di rilievo nelle memorie di alcuni protagonisti di quel periodo (Bino Bellomo, ufficiale del Sim;¹⁴⁷ Peter Tompkins, ufficiale dell’OSS;¹⁴⁸ Vinicius de Veiga, console del Brasile in Italia¹⁴⁹), la poliedrica ed intensa attività di Cambareri è, tuttavia, rimasta pressoché ignorata della storiografia di quel periodo. Attività che, invece, anche grazie ai documenti recentemente declassificati, si mostra considerevole e che appare opportuno evidenziare.¹⁵⁰


  


  Giuseppe Cambareri, entrato in massoneria nel 1930 – come lo stesso scrive per cercare sostegni a rendere più prosperi i suoi affari¹⁵¹ – conosce Krumm-Heller:¹⁵² capo dell’OTO¹⁵³ messicano, Sovrano Commendatore della Fraternitas Rosicruciana Antiqua,¹⁵⁴ per metà tedesco e per metà latinoamericano, con un passato da Capo di Stato Maggiore e Direttore delle Scuole Speciali in Messico, nonché addetto militare dell’ambasciata centro-americana nella Repubblica di Weimar e in Svizzera, poi trasferitosi in Germania per, apparentemente, svolgere una intensa attività editoriale.


  


  Affascinato dalla capacità dell’ex militare di combinare esoterismo e potere, Cambareri ne diviene discepolo. Scaltro, spregiudicato ed ambizioso, il giovane italo-argentino riesce rapidamente ad entrare in contatto con Alister Crowley:¹⁵⁵ massone e occultista inglese che afferma di aver ricevuto, per via di evocazione medianica, la dettatura del Libro della Legge – Liber Legis¹⁵⁶ – con il compito di diffonderlo alla ricerca degli “eletti”¹⁵⁷ a cui è affidata la sacra missione di guidare il mondo e che, secondo quanto rivelato in una lettera da Renè Guenon a Julius Evola,¹⁵⁸ dopo essere stato aiutato dall’amico Ferdinando Pessoa¹⁵⁹ ad organizzare la sua finta morte in Portogallo, nel 1930 si trova a Berlino¹⁶⁰ con l’ambizione di ricoprire il ruolo di consigliere segreto di Hitler.¹⁶¹


  


  Cambareri, dopo aver ricevuto nel 1934 a Berlino l’iniziazione all’Astrum Argentinum¹⁶² di Crowley, parte per Roma con il compito di predisporre una setta rosacruciana a cui affidare l’incarico di condizionare la politica del governo del nostro paese negli anni a venire al fine di realizzare l’Unità del mondo:


  


  Una nuova società delle nazioni che dovrà basarsi su di un governo economico mondiale… retto da un dirigente o da un gruppo di dirigenti.¹⁶³


  


  La modalità con cui Cambareri dovrà portare a termine questo compito è la stessa adottata da Krumm-Heller,¹⁶⁴ che opera in Germania con la stessa missione: «Non contro il nazismo, ma dentro, o meglio sopra, con l’ambizione di orientarlo un po’, come in altri paesi a regime democratico aveva fatto, e continuava a fare, la massoneria».¹⁶⁵


  


  L’arrivo nella città eterna del seguace di Crowley – che, dunque, non deve contribuire all’abbattimento del fascismo ma deve, se possibile, utilizzare anche il fascismo per realizzare l’“Unità del Mondo” – suscita immediatamente forti sospetti di collegamenti con la massoneria internazionale, e due informative – la prima anonima e la seconda dell’agente n. 56 dell’OVRA¹⁶⁶ – evidenziano come, con ogni probabilità, la spia inglese sia giunta in Italia, incaricato dalla massoneria “nelle vesti della Fratellanza Rosa Croce”, per condizionare le scelte del Duce.¹⁶⁷


  


  Ma Cambareri è già ben protetto.


  


  A depistare gli attenti agenti che avevano “visto lungo” ci pensa una lettera, del questore della capitale, secondo cui la spia inglese è un giornalista venuto a Roma come direttore europeo della Okaypress, agenzia di reportage internazionale di Rio de Janeiro.¹⁶⁸


  


  Grazie ai forti appoggi che accompagnano la sua missione nella nostra penisola, Cambareri ottiene rapidamente – «pur non essendo iscritto all’Ordine dei giornalisti, condizione indispensabile per fondare e dirigere un periodico»¹⁶⁹ – l’autorizzazione a pubblicare la rivista Italia Cinematografica e l’iscrizione, retrodatata al 1932, al Fascio di Roma.


  


  Ma le informative che lo indicano quale personaggio su cui è necessario indagare continuano e il rischio, che qualche ufficiale “troppo zelante” possa mettere il naso dove non deve, è troppo alto.


  


  La spia inglese decide, quindi, di costituire una società di import-export di agrumi e caffè con Colombia e Brasile: la TIESA (Società Anonima Transoceanica Italiana di Esportazione). Alla presidenza nomina Paolo Badoglio, figlio secondogenito del Maresciallo d’Italia, che nulla sa di agrumi e caffè, ma non è questo l’importante… e l’escamotage ha il successo sperato. Infatti la società, cui vengono appaltate numerose forniture militari (di agrumi e caffè?), frequentata assiduamente dai figli del Maresciallo d’Italia, colonnelli e generali, porta l’informatore dell’OVRA n. 311 a scrivere che: «L’attività TIESA desterebbe sospetti se non ci fosse il dubbio che possa trattarsi di una qualche base informativa, ad esempio, del nostro Stato Maggiore».¹⁷⁰


  


  Cambareri inizia, quindi, ad intrecciare un reticolo di rapporti¹⁷¹ – personali, affaristici, politici e massonici – grazie ai quali riesce a portare a termine diversi affari aspettando il momento propizio per “avvicinare” il Duce.¹⁷²


  


  Il momento arriva nel 1936, dopo l’aggressione all’Etiopia e le sanzioni contro l’Italia decise dalla Società delle Nazioni per l’uso massiccio di armi chimiche fatto dal nostro esercito:


  


  Il governo italiano non ha fatto la guerra soltanto contro i combattenti: esso ha attaccato soprattutto popolazioni molto lontane dal fronte, al fine di sterminarle e terrorizzarle…


  


  Sugli aeroplani vennero installati degli irroratori, che potessero spargere su vasti territori una fine e mortale piaggia. Fu così che, dalla fine del gennaio 1936, soldati, donne, bambini, armenti, fiumi, laghi e campi furono irrorati di questa mortale pioggia. Questo fu il principale metodo di guerra…


  


  A parte il Regno di Dio, non c’è sulla terra nazione che sia superiore alle altre. Se un governo forte acquista consapevolezza che esso può distruggere impunemente un popolo debole, quest’ultimo ha il diritto, in quel momento, di appellarsi alla Lega delle Nazioni per ottenere il giudizio in piena libertà.¹⁷³


  


  In questo contesto, con l’Italia bisognosa di aiuti economici, Cambareri ritiene, infatti, che il Duce potrebbe essere disposto ad accettare la sua proposta: servirsi della Fraternitas Rosicruciana Antiqua come strumento per attenuare l’isolamento dell’Italia o, quantomeno, per aggirare l’ostacolo delle sanzioni economiche.¹⁷⁴


  


  Il documento, contenente la proposta della spia e consegnato a Mussolini dal potente gerarca massone Roberto Farinacci,¹⁷⁵ è in sintonia con un analogo scritto appena fatto pervenire al Duce dal grande imprenditore italo-brasiliano, il conte Francesco Matarazzo,¹⁷⁶ nonno del Principe Giovanni Alliata di Montereale.¹⁷⁷ Il piano però, nonostante l’appoggio della potente famiglia Matarazzo, fallisce.


  


  Si deve agire diversamente, e Cambareri si rende conto che l’unico modo per portare a termine la sua missione è: “abbattere” il Duce. Ma l’impresa non è semplice, il capo del fascismo, infatti, ha forti sostenitori sia in patria che all’estero. Oltre a ciò, gli alleati temono un’azione diretta, perché questa potrebbe avere conseguenze inaspettate ed incontrollabili anche per quanto riguarda il “pericolo bolscevico”.


  


  La spia inglese inizia, quindi, a tessere la sua trama e, in breve, riunisce attorno a sé¹⁷⁸ personaggi quali: Galeazzo Ciano;¹⁷⁹ i generali Sebastiano Visconti-Prasca,¹⁸⁰ Giacomo Carboni,¹⁸¹ Quirino Armellini¹⁸² e Alfredo Guzzoni;¹⁸³ il colonnello Raffaele Perfetti,¹⁸⁴ ecc.


  


  La guerra psicologica sulla nostra penisola ha inizio.¹⁸⁵


  


  


  


  I mostri esistono, ma sono troppo pochi per essere veramente pericolosi, sono più pericolosi gli uomini comuni.


  


  Primo Levi


  


  Tu sei per me il più odioso tra gli dei che abitano l’Olimpo: sempre contesa t’è cara, e guerra e battaglia.


  


  Omero, Iliade, V, 890-91


  








  


  IV. La seconda guerra mondiale


  


  Il 1 settembre 1939, con l’invasione di Hitler della Polonia, ha inizio la seconda guerra mondiale.


  


  Mussolini, nonostante sia alleato della Germania, dichiara la non belligeranza; mentre inglesi e francesi sono già a conoscenza della consistenza e dislocazione di tutte le nostre forze armate (esercito, marina ed aeronautica) grazie ad un rapporto dettagliato che, ad agosto, un generale¹⁸⁶ ha inviato all’esule Carlo Sforza.


  


  A fine settembre – secondo quanto scritto dall’ex console brasiliano a Napoli Vinicius De Veiga nel suo libro Un diplomatico sulle strade del mondo¹⁸⁷ e mai smentito – Giuseppe Matarazzo,¹⁸⁸ in occasione di un concerto organizzato a Napoli dall’ambasciata brasiliana, presenta al diplomatico: «un calabrese rubicondo e di bassa statura, tale Giuseppe Cambareri, il quale si interessava di forniture all’esercito italiano».¹⁸⁹


  


  La spia inglese, dopo aver mostrato a De Veiga le credenziali segrete di Badoglio, gli chiede aiuto per stabilire un contatto, diretto e protetto dall’immunità diplomatica, con il Dipartimento di Stato americano finalizzato a tenere l’Italia fuori dalla guerra e all’eliminazione politica di Mussolini.


  


  Il diplomatico brasiliano mette in contatto Cambareri con il console degli Stati Uniti a Napoli che, inviato un messaggio cifrato al Dipartimento di Stato, riceve il benestare di Washington al dialogo in cui si stabilisce che, nelle comunicazioni, Badoglio venga indicato come l’“Emigrante” e Roosevelt come “Manager”.¹⁹⁰


  


  Il Maresciallo d’Italia – capo di Stato Maggiore generale, entrato in massoneria fin da prima della guerra del 1915,¹⁹¹ molto più furbo che intelligente,¹⁹² animato da un’ambizione insaziabile e cinico, dotato di una diabolica attitudine all’intrigo, all’inganno e con due grandi debolezze (il denaro¹⁹³ e i titoli nobiliari¹⁹⁴), per il cui ottenimento non si fa remore a dichiarare la sua fedeltà al potente di turno e ad umiliarsi in modo disdicevole¹⁹⁵ – è infatti l’uomo giusto¹⁹⁶ per essere reclutato come personale straniero di rinforzo, presenta cioè quelle fragilità richieste dai documenti di guerra psicologica.


  


  Anche con Badoglio, poi, gli inglesi opereranno in maniera simile a quanto fatto precedentemente con il conte Carlo Sforza¹⁹⁷ e, terminata la guerra, ad imperitura memoria dell’opera svolta in loro favore dal Maresciallo, conieranno un nuovo verbo: to badogliate, cioè badogliare accolto e rimasto sino alla fine degli anni ‘60 nel little Oxford dizionary, il più autorevole e diffuso dizionario inglese il cui significato non è il tradimento classico, talvolta imposto dalla ragion di Stato, ma il tradimento (usiamo un eufemismo) sciocco, perpetrato per motivi futili e vili.


  








  


  Ingresso in guerra dell’Italia


  


  La determinazione del Duce a non entrare in guerra ha breve durata.


  


  La cattura nel Mediterraneo, nell’ambito del blocco navale contro la Germania, di molti piroscafi italiani da parte degli anglo-francesi per il Duce – che vede in quelle azioni una grave umiliazione alla sua persona ed alla sovranità nazionale – sono già una vera e propria provocazione a cui a stento resiste.¹⁹⁸ Ma, quando la vittoria della Germania pare ormai cosa fatta, il desiderio di poter sedere al tavolo della pace tra i «vincitori» porta Mussolini, il 31 marzo 1940, a comunicare a Badoglio l’imminente ingresso in guerra.¹⁹⁹


  


  Il Maresciallo d’Italia, se da un lato rassicura il Duce che sta lavorando «… per essere pronti ad intervenire con tutte le nostre forze, al momento e nella direzione da Voi giudicati opportuni»,²⁰⁰ dall’altro cede equipaggiamenti ed armi alla Francia.²⁰¹


  


  Il 3 maggio 1940 – dopo aver scritto una lettera al Duce per ribadire «Se orgoglio io ho, è quello di aver sempre servito fedelmente, con devozione illimitata, voi, Duce»,²⁰² – suggerisce al Sovrano di abdicare ad uno dei suoi diritti statutari (il massimo: quello che lo pone a capo dell’esercito in guerra) e di conferire a Mussolini, facendo leva sul suo temperamento ambizioso, onnipotente ed egocentrico,²⁰³ il comando operativo di tutte le Forze Armate così da renderlo, davanti all’opinione pubblica mondiale, il maggior responsabile delle operazioni militari durante il conflitto.


  


  Il Re acconsente e Badoglio si affretta ad inviare uno scritto al Duce indicando quelle che dovranno essere le sue prerogative: «… a un comandante della statura di Badoglio (per usare l’espressione che voi aveste la bontà di scrivere a mio riguardo) non si può affidare un compito, importante sì, ma non di primissimo piano».²⁰⁴


  


  Alla fine, nero su bianco, ecco le sue conclusioni:


  


  Comandante supremo di ognuna e di tutte le forze armate, ovunque dislocate, è, per delega di Sua Maestà il Re, il Duce;


  


  tale comando il Duce esercita a mezzo del Capo di Stato Maggiore (cioè tramite Badoglio ndr).²⁰⁵


  


  Ora Mussolini, come Comandante supremo di tutte le forze armate operanti sulla penisola, è formalmente il responsabile delle operazioni militari, ma la condotta strategica della guerra ed il coordinamento dell’azione tra le varie forze armate rimangono per espressa disposizione della circolare del 04 giugno 1940²⁰⁶ affidate a Badoglio.


  


  Il 10 giugno 1940 l’Italia entra in guerra, e Badoglio si affretta ad ordinare a Graziani, dislocato sul fronte francese: «di non compiere le piccole operazioni locali previste dal piano e di evitare di fare fuoco sul nemico”.²⁰⁷


  


  Il 17 giugno la Francia dopo la caduta del ministero Reynard e la costituzione del gabinetto di guerra presieduto dal maresciallo Pètain chiede l’armistizio ad Hitler e, tre giorni dopo (il 20 giugno), all’Italia.


  


  Il 21 giugno però, nonostante la richiesta di resa e le direttive di Badoglio, su diretto ordine di Mussolini parte l’inutile offensiva contro la Francia che, fortunatamente, ha brevissima durata per il sopraggiungere, il 22 giugno 1940, dell’armistizio franco-tedesco.


  


  Il 14 ottobre Badoglio e il generale Roatta²⁰⁸ espongono al Duce uno studio sulle possibilità di intervento contro la Grecia.


  


  Il giorno dopo, Mussolini convoca una riunione a Palazzo Venezia per definire il piano d’azione. Durante l’incontro nessuno dei presenti²⁰⁹ manifesta la propria contrarietà all’attacco e il generale Visconti Prasca, invitato dal Duce ad esporre la situazione militare, gli presenta un quadro perfetto.²¹⁰


  


  Badoglio, al termine della riunione, rassicura Mussolini sottolineando come: «I dettagli verranno stabiliti dallo Stato Maggiore dell’Esercito».²¹¹


  


  Il giorno dopo, con un assurdo provvedimento militare,²¹² viene ordinata la smobilitazione di ben 600.000 uomini, e l’attacco alla Grecia si trasforma in una seconda Caporetto:²¹³ 14.000 morti, 40.000 feriti, 26.000 prigionieri e 18.000 congelati²¹⁴ (raccapricciante cifra di congelamenti che non fu raggiunta neppure in tutta la guerra del 1915-1918).²¹⁵


  


  Per il generale Visconti Prasca non ci sono dubbi:


  


  La smobilitazione dell’esercito nell’immanenza della guerra contro la Grecia, e a mia insaputa, costituisce un atto di tradimento verso di me e verso le mie truppe, sacrificati entrambi in anticipo. Costituisce un atto di sabotaggio, per viltà, verso l’Italia.²¹⁶


  


  Quindi, in forma riservata, il generale invia al Re alcuni documenti che dimostrano come lo Stato Maggiore generale abbia preparato non una guerra, bensì le condizioni per perderla.²¹⁷


  


  Badoglio, che aspirando ad assumere il potere una volta abbattuto Mussolini sa che è adesso che deve uscire di scena per non essere in alcun modo compromesso con il disastro che ha contribuito a creare, si reca a parlare con Alessandro Pavolini, ministro della cultura popolare, ed accusa Mussolini di essere il maggior responsabile del disastro della campagna di Grecia: «La colpa maggiore bisogna cercarla altrove, ed è tutta colpa del comando del Duce. È un comando che egli non può esercitare. Lasci fare a noi e, quando le cose non vanno, colpisca i responsabili».²¹⁸


  


  Le accuse di Badoglio, come previsto, vengono immediatamente riferite al Duce che reagisce secondo le attese e, dopo aver definito il Maresciallo d’Italia «nemico del regime» e «traditore»,²¹⁹ ne chiede le dimissioni.


  


  Il 26 novembre Badoglio rassegna le dimissioni e, come lo stesso conferma,²²⁰ prende subito contatto, attraverso “amici fidati”, con agenti dei servizi segreti inglesi per abbattere Mussolini. Ma non solo agli inglesi rende nota la sua “disponibilità”; si attiva, infatti, anche su altri due fronti:


  


  quello italiano, come riferisce il generale Caviglia, presente ad una riunione tenutasi con Badoglio nel 1941 per preparare il colpo di Stato: «non volle accettare nessuna responsabilità iniziale. Prima voleva che organizzassimo tutto e dopo gli avremmo offerto il comando. Queste le parole di Badoglio: “Io sono come una bandiera che si presenta ad un reggimento al momento della parata. In questo momento prenderò il comando senza vacillare. Voi incaricatevi di preparare tutto, operando come una società segreta e pensate a me come il vostro capo”»;²²¹


  


  e nuovamente, questa volta recandosi personalmente da De Veiga, su quello americano: «Secondo De Veiga il piano di Badoglio, a quell’epoca, prevedeva di far rapire Mussolini. Per andare a trovare la Petacci, il Duce usciva qualche volta da solo, senza scorta. Spesso tornando da una di quelle visite, passava da piazzale delle Muse, dove al numero 7 abitava allora suo figlio Vittorio. Talvolta saliva a vedere i nipotini. Si era deciso di catturarlo in una di quelle occasioni, quando era privo della protezione della scorta presidenziale… Roosevelt fece sapere di essere sempre disposto ad appoggiare un’azione contro Mussolini».²²²


  


  Quindi, ottenuta la conferma dell’appoggio americano, il Maresciallo d’Italia – grazie ad un punto di osservazione delle vicende del paese assolutamente privilegiato²²³ – continua a lavorare segretamente per abbattere il Mussolini.


  








  


  Ingresso in guerra degli Stati Uniti


  


  Il 7 dicembre 1941 gli Stati Uniti entrano nella seconda guerra mondiale, a fianco di Gran Bretagna e Russia, con l’obiettivo dichiarato di voler liberare il mondo dal nazifascismo ed aiutare l’Europa a ristabilire governi democratici. Ma non dichiarato, e di lunga data, un altro obiettivo è nei programmi angloamericani: la lotta al comunismo.


  


  L’organizzazione che meglio si presta a condurre questa “occulta” guerra al “pericolo rosso” è la neonata struttura di intelligence centralizzata denominata Office of Strategic Services (d’ora in avanti: OSS), in cui possono essere reclutati civili e militari e che, posta alle dirette dipendenze della Casa Bianca e con un bilancio non controllato dall’Esecutivo, può svolgere operazioni all’insaputa del Congresso e del popolo americano.²²⁴


  


  Roosevelt nomina a capo dell’OSS l’amico e potente avvocato William Donovan,²²⁵ la cui ossessione per il pericolo comunista lo condizionerà a tal punto che, ancora poco prima di morire, nel 1959, segnalerà di aver visto dalla finestra del suo appartamento truppe russe entrare a Manhattan dal ponte della cinquantanovesima strada.²²⁶


  


  Donovan – riuniti attorno a sé i nomi più importanti dell’élite di Wall Street²²⁷ ed affidata allo psicologo e docente di Harvard Henry Murray²²⁸ la selezione degli uomini – crea due gruppi all’interno dell’OSS²²⁹ che agiscono l’uno, a cui viene affidato il compito di condurre la segreta guerra al comunismo, all’insaputa dell’altro. Vedremo, poi, con quali tragiche conseguenze).


  


  Per combattere “il pericolo rosso” uno degli alleati più fidati,²³⁰ nonché strategicamente più importanti²³¹ – visto che possiede, grazie a migliaia di sacerdoti sparsi in ogni paese, la miglior organizzazione spionistica del mondo²³² – è il Vaticano, e Donovan ne cerca la collaborazione. La scelta ricade su Giovanni Battista Montini (il futuro Paolo VI), figlio di un deputato di Brescia del Partito popolare di Don Luigi Sturzo²³³ e braccio destro di Pio XII che, da quel momento, diventa un punto di riferimento cruciale dell’America per circa un ventennio.²³⁴


  


  Il Vaticano si mette subito a disposizione dell’OSS e Montini, sfruttando la rete spionistica della struttura diplomatica della Santa Sede, fa giungere a Washington i rapporti dei nunzi apostolici a Tokyo con le mappe dell’industria bellica giapponese (c.d. Operazione Vascello).²³⁵


  


  Il 27 giugno 1942 Pio XII trasforma l’Amministrazione Speciale per le Opere Religiose (che aveva il solo compito di gestire il capitale della Santa Sede) nello IOR (Istituto Opere Religiose), una vera e propria banca con scopo di lucro dotata di personalità giuridica.


  


  Il 31 dicembre 1942 il ministro delle Finanze del governo italiano, l’ammiraglio massone Paolo Thaon di Revel,²³⁶ emette una circolare che prevede l’esenzione dello IOR dal pagamento delle imposte sui dividendi. La banca vaticana diviene così – sottratta a qualsiasi controllo grazie a privilegi, esenzioni, ed al fatto di trovarsi in uno Stato estero – uno strumento prezioso per le operazioni bancarie più spregiudicate e segrete. E l’inizio di tali attività non si fa attendere.²³⁷


  


  Nel 1943 M organizza le trattative segrete tra la principessa Maria José di Savoia²³⁸ e gli americani per giungere ad una pace separata all’insaputa degli Alleati e, nel 1944, a capo della seconda divisione del segretariato di Stato da cui dipende l’ufficio rifugiati, si adopera per sottrarre alla cattura i criminali di guerra nazisti nascondendoli in conventi e fornendo loro abiti talari e passaporti falsi (c.d. “Operazione conventi”).²³⁹


  


  A gestire la situazione in Europa Donovan pone l’avvocato e banchiere Allen Welsh Dulles, importante esponente della massoneria di rito scozzese, a cui affida anche la gestione dell’Exchange Stabilization Fund (Fondo di stabilizzazione dei cambi). Il fondo – creato nel 1941 grazie ad una speciale legge (War Powers Act) – ufficialmente dovrebbe servire per interventi di tipo monetario, in realtà accumula beni sequestrati nel corso del conflitto dagli americani che Dulles utilizza per finanziare occultamente gruppi e partiti politici considerati “amici”.²⁴⁰


  


  Per preparare l’attacco alla nostra penisola Donovan decide di rivolgersi al boss dei boss della mafia americana, Salvatore Lucania, alias Lucky Luciano:²⁴¹ «Mentre scontava una pena di vent’anni per sfruttamento della prostituzione, tra il 1942 e il 1943 il Soggetto avrebbe fornito una serie di informazioni agli Alleati utilizzando i suoi collegamenti mafiosi in Sicilia. Per l’aiuto prestato la sua pena fu cancellata».²⁴²


  


  L’OSS, grazie alla mediazione di Lucky Luciano, può contare anche su un altro “pezzo da novanta” della mafia in Italia: il boss Vito Genovese, il don Vito Corleone del film Il Padrino per intenderci.²⁴³ Vito Genovese, braccio destro di Lucky Luciano rientrato in Italia nel 1938, infatti è perfetto come personale straniero di rinforzo: violento e spietato, cinico ed opportunista, non solo al suo arrivo sulla penisola è entrato subito nelle simpatie del regime fascista grazie ad importanti elargizioni in denaro ma – secondo quanto riferito dal capitano dell’OSS Tompkins²⁴⁴ – scoperto che il conte Galeazzo Ciano «sniffa» cocaina, ne è divenuto il fornitore ufficiale.


  


  A capo della «Sezione Italia» Donovan chiama Earl Brennan,²⁴⁵ ex capo della Secret Intelligence in Italia, massone di rito scozzese che, in collaborazione con Montini, ha già portato a termine con successo l’azione bellica denominata «Operazione Vascello».


  








  OSS: Operazione Italia


  


  Ufficialmente Brennan ha il compito di preparare lo sbarco alleato in Sicilia.²⁴⁶ Quale sia, in realtà, il compito degli uomini dell’OSS, al momento dello sbarco sulla nostra penisola, è scritto nero su bianco negli atti desecretati e conservati presso il National Archives and Records Administration (Nara) di College Park nel Maryland²⁴⁷ in cui si legge:


  


  Il compito degli uomini dell’OSS per agevolare il successo dello sbarco sulla nostra penisola è dunque – come previsto dai documenti operativi di guerra psicologica – dopo aver sabotato le risorse per la sopravvivenza quotidiana, creato terrore e odio, distruzione e inflazione, attraverso un’oculata propaganda, proporsi come liberatori.²⁴⁹


  


  E l’operazione ha successo: «Il popolo ci ha accolti a cuore aperto e con sincerità, poiché la nostra propaganda e la nostra reputazione lo avevano convinto che arrivavamo come liberatori, non come conquistatori».²⁵⁰


  








  


  V. La preparazione del colpo di Stato


  


  La spia inglese Giuseppe Cambareri, fondata l’Unione Democratica – il cui il programma politico ideologico è, come scritto nel suo libro l’Unità del mondo, la realizzazione di una: «nuova società delle nazioni che dovrà basarsi su di un governo economico mondiale… retto da un dirigente o da un gruppo di dirigenti»²⁵¹ – e iniziata la collaborazione con il nuovo alleato americano, si trasferisce in un appartamento in Piazza delle Muse 7 a Roma.²⁵²


  


  Il trasferimento dell’agente segreto proprio in quell’appartamento non è, come abbiamo visto, casuale. In quello stabile, infatti, abita Vittorio Mussolini, figlio del Duce e, secondo quanto riferito dal console De Veiga, è proprio lì che, in uno dei tanti progetti di golpe di quegli anni, Badoglio ha ipotizzato di rapire Mussolini ed attuare il colpo di Stato.²⁵³


  


  OVRA e il Sim²⁵⁴ vengono immediatamente informati della congiura in atto,²⁵⁵ ma i vertici restano immobili. Sarà una denuncia documentata e circostanziata della Milizia Fascista a portare all’arresto, l’8 marzo 1942, per tentato golpe militare Giuseppe Cambareri. Un imprevisto che verrà sfruttato al meglio dall’abile spia che, in carcere, viene messo in cella con Luigi Longo, futuro vicecomandante del Comitato di Liberazione Nazionale e segretario del Partito Comunista Italiano, e Carlo Farini, altro comunista e futuro deputato della Costituente. Ad entrambi i compagni di cella Cambareri, abile manipolatore, appare una persona formidabile,²⁵⁶ vedremo poi con quali conseguenze.


  


  Intanto, grazie alle forti protezioni e all’abile depistaggio del vice-ispettore della IX zona dell’OVRA Arturo Musco,²⁵⁷ gli interrogatori della spia inglese si risolvono in una farsa. Del progetto eversivo si autoaccusa un certo Guglielmo Longo: “truffatore da strapazzo, pasticcione, avido di denaro, già noto alle patrie galere e perciò facilmente ricattabile”²⁵⁸ e il progetto del golpe viene trasformato in una cosa da “operetta”.


  


  Cambareri, smontata l’accusa principale, viene condannato ad un anno di confino a Palata, in provincia di Campobasso.²⁵⁹ Grazie alle sue protezioni altolocate sconta, nei fatti, solo poco più di tre mesi e, tornato in libertà, si rimette subito al lavoro per preparare il colpo di Stato che tanta apprensione causa agli angloamericani.


  


  Il timore è sempre lo stesso: si ha paura che, caduto il Duce ed abbattuto il fascismo, i partiti di sinistra possano prendere il potere. Quanto successo nel 1917 in Russia non deve più ripetersi, è un pericolo da scongiurare a qualunque costo.


  


  E per gli italiani, purtroppo, il costo sarà molto alto.


  








  


  La mafia


  


  Nel gennaio 1943 Earl Brennan invia segretamente in Sicilia agenti appositamente addestrati e di origine siciliana²⁶⁰ con il compito di organizzare sabotaggi e gruppi di rivoltosi organizzati in bande.²⁶¹


  


  Gli uomini di Brennan – addestrati nelle tecniche di psyops secondo cui è sui bisogni psicologici che bisogna far leva per attivare e dirigere il comportamento delle persone – appena giunti sull’isola si precipitano nelle carceri in cui sono rinchiusi i principali boss mafiosi e li liberano.²⁶²


  


  Per vincere la naturale diffidenza dei capimandamento gli uomini di Brennan fanno leva sull’affiliazione e, grazie all’accordo precedentemente raggiunto con il boss dei boss nel carcere americano, possono dire: «Ci manda Lucky Luciano». Ora i mafiosi sono disposti ad ascoltare cosa “gli stranieri” hanno da proporre.


  


  Gli uomini dell’OSS fanno leva sugli altri bisogni teorizzati Murray (conquista e potere) ed offrono ai capi mafia, in cambio del loro aiuto, l’autonomia della Sicilia, la nomina ai vertici delle nuove istituzioni e l’allestimento di nuovi processi per provare la loro innocenza.


  


  Ma ancora non basta.


  


  Gli uomini di Brennan sanno che, perché le psyops possano avere successo nel breve periodo, cioè per spingere rapidamente l’obiettivo ad agire nella direzione desiderata, gli si deve instillare insicurezza e paura. Così, benché gli Stati Uniti siano entrati ufficialmente nel conflitto a fianco della Russia, prospettano ai boss la possibilità che, una volta sconfitto Hitler, i comunisti vittoriosi pretendano la distribuzione alla popolazione di proprietà e terre.²⁶³


  


  L’argomento è decisivo.


  


  La mafia fa la sua scelta di campo: metterà i suoi uomini a disposizione degli alleati per le operazioni che si renderanno di volta in volta necessarie in chiave anticomunista.


  








  


  La massoneria


  


  Se la “manovalanza” per le “operazioni speciali” è assicurata, resta da coinvolgere nel progetto la media ed alta borghesia siciliana.


  


  Il compito è affidato a Frank Gigliotti che, reverendo di una chiesa metodista, non è certo stato inviato sull’isola per le sue capacità nelle tecniche di guerriglia. Infatti il suo compito è un altro. Anche lui, grazie all’affiliazione, può entrare in contatto con gli strati più alti della popolazione sicula.


  


  In questo caso, però, l’affiliazione non è mafiosa, è massonica. ²⁶⁴


  


  Le leve psicologiche utilizzate per ottenere l’appoggio della massoneria sono le stesse utilizzate per la mafia: da un lato si prospetta la possibilità che, con la vittoria comunista, proprietà e terre²⁶⁵ possano venire distribuite alla popolazione (insicurezza); dall’altro si promette il riconoscimento americano alla rinascente massoneria italiana (conquista e potere).²⁶⁶


  


  Anche in questo caso l’operazione psicologica riesce, media ed alta borghesia confermano il loro appoggio: «Gli accordi prevedono che essi agiscano secondo i nostri ordini o suggerimenti… In Sicilia abbiamo un infinito numero di volontari italiani pronti a sbarcare sul continente… Tra loro vi sono uomini disposti ad attuare sabotaggi, organizzare disordini e, se necessario, a commettere omicidi. Abbiamo a disposizione anche degli intellettuali: professori avvocati e via dicendo».²⁶⁷


  


  Nasce così l’alleanza – che proseguirà per decenni – tra mafia, massoneria e servizi segreti contro il pericolo comunista:


  


  La funzione storica di Cosa nostra, secondo Domenico Sica, ex alto commissario per la lotta alla mafia, è stata quella di costituire «un corpo di polizia delle strutture parallele.²⁶⁸


  








  


  Il proclama Roatta


  


  A dare una ulteriore mano alla guerra psicologica dell’OSS, in preparazione dello sbarco in Sicilia, ci pensa il generale Mario Roatta, uomo «intelligente e refrattario a ogni scrupolo morale»²⁶⁹ che, il 9 maggio 1943, fa affiggere nell’isola un proclama – Proclama Roatta²⁷⁰ – che si conclude con la frase: «Strettamente, fiduciosamente e fraternamente uniti, voi, fieri Siciliani, e noi, militari italiani e germanici, delle “FF. AA. Sicilia”, dimostreremo al nemico che di qui non si passa».


  


  L’infelice frase, che vuole contrapposti siciliani ed italiani come non fossero una cosa sola, solleva proteste e risentimento in ogni angolo della Sicilia. Per il leader del fascismo palermitano Alfredo Cucco il proclama avrebbe rappresentato: «nei suoi effetti morali, una vera e propria battaglia perduta – e Roatta – avrebbe così voluto creare… i presupposti di una violenta insurrezione… e pronunciata la prima parola autorizzante il nascere di un autonomismo siciliano».²⁷¹


  


  Comunque sia, voluto o no,²⁷² quello che è certo è che l’impatto del proclama è devastante e le reazioni, a quello che viene considerato un vero e proprio affronto, non si fanno attendere. Dal giorno successivo sull’isola si registrano misteriosi attentati ai danni di alcuni convogli ferroviari e, quando inizia lo sbarco degli angloamericani, i cacciatorpedinieri nemici entrano nella rada di Augusta senza incontrare alcuna resistenza perché le batterie costiere vengono autodistrutte dai nostri militari che poi si danno alla fuga, come conferma il Generale Guzzoni: «È certo però che come piazza militare marittima non esisteva più dal 10 luglio, quando ne erano state distrutte le batterie ancor prima che il nemico giungesse nel loro raggio di azione».²⁷³


  


  Gli alleati hanno la meglio sulle truppe dell’Asse in soli 38 giorni e i quotidiani, esaltata la difesa di Augusta e l’eroico suo comandante ammiraglio Primo Leonardi²⁷⁴ che in una intercettazione afferma: “Ho pensato di sparire in borghese. Alla fin fine, se tutti gli altri se ne vanno, non si vede perché non dovrebbe fuggire anche l’ammiraglio”²⁷⁵ attribuiscono la disfatta al regime che non ha fornito i mezzi.²⁷⁶


  


  Appena giunti sull’isola, come prescritto dai protocolli di psyops, gli alleati si impadroniscono delle giacenze disponibili e bloccano ogni attività produttiva paralizzando completamente la regione sotto il profilo economico ed alimentare.²⁷⁷ Quindi, sommersa la Sicilia di denaro americano, con la conseguenza di far aumentare l’inflazione, lasciano la popolazione, priva di rifornimenti di qualsiasi natura, completamente a se stessa.


  








  


  Charles Poletti


  


  A capo dell’amministrazione militare alleata della Sicilia occupata viene nominato il colonnello dell’OSS Charles Poletti – noto massone, vice governatore di New York ed avvocato delle famiglie italo-americane²⁷⁸ – che, giunto sull’isola, fa arrestare centinaia di persone.²⁷⁹


  


  I fermati vengono messi a disposizione degli agenti del Counter Intelligence Corps (C.I.C.)²⁸⁰ che, incaricati di interrogarli e vagliarne le responsabilità, si rendono presto conto che gli arrestati non sono soggetti pericolosi e ne sollecitano il rilascio.²⁸¹


  


  Ma Poletti questo lo sa bene, come sa bene quali siano i soggetti veramente pericolosi presenti sull’isola. Dall’agosto al settembre 1943, infatti, carabinieri e questura hanno già fornito alla polizia alleata tutta la documentazione²⁸² necessaria a ricostruire l’organigramma della mafia in Sicilia. Nei documenti si possono già leggere i nomi: Calò, Vitale, Provenzano, Greco, Ciancimino, Prestigiacomo, Crimi, ecc., mafiosi che, nei decenni successivi, saranno protagonisti delle pagine più buie della storia della nostra repubblica.


  


      Il compito del colonnello dell’OSS, infatti, non è liberare l’isola dalla mafia ma, grazie agli arresti operati – successivamente verranno tutti rilasciati – farla subentrare in ogni settore delle dissolte strutture fasciste.²⁸³


  


  I mafiosi, nel frattempo, forti delle protezioni e degli accordi precedentemente stretti con gli uomini dell’OSS, non paghi di quanto già ottenuto, si auto-nominano sindaci, saccheggiano le proprietà e terrorizzano la popolazione.


  


  La polizia, allarmata e confusa, richiede ingenuamente la protezione e l’intervento delle autorità americane.²⁸⁴


  


  Per tutta risposta, l’autorità alleata si adopera per sostituire i prefetti con noti pregiudicati e mafiosi²⁸⁵ lasciando la popolazione incredula ed in preda alla paura.²⁸⁶


  


  La situazione creatasi in Sicilia – come anche le sue conseguenze nel medio e lungo periodo – viene resa nota ai vertici dell’OSS con una dettagliata relazione del 29 ottobre 1943, Il problema della mafia in Sicilia, in cui si legge:


  


  …dall’occupazione dell’isola da parte delle truppe alleate e dalla caduta del fascismo, la mafia ha conosciuto un’ampia rinascita… ciò avrà gravi implicazioni per la situazione politica attuale e futura dell’isola e del resto di Italia… il terrore della mafia sta rapidamente tornando in auge…


  


  La popolazione siciliana non crede che i carabinieri o gli altri corpi di polizia siano in grado di affrontare la mafia. Li ritiene corrotti, deboli e, in molti casi, in combutta con la stessa mafia. Carabinieri e polizia ricevono individualmente una parte dei guadagni del racket, ma anche intere porzioni di questi introiti. La gente si lamenta del fatto, ed è la cosa più inquietante, che molti interpreti del Gma di origine siciliana provengono direttamente da ambienti mafiosi statunitensi… la mafia… cresce ad una velocità allarmante e ha raggiunto addirittura una posizione di rilievo nel Gma… solo tre le soluzioni possibili:


  


  un’azione diretta, stringente ed immediata per controllare la mafia;


  una tregua negoziata con i capimafia;


  l’abbandono di ogni tentativo di controllare la mafia in tutta l’isola.


  


  La prima soluzione sembra essere l’unica in sintonia con gli obiettivi del Gma… La seconda soluzione è quella il cui successo è meno garantito… Gli Alleati hanno il potere di annientare la mafia ma non trovano conveniente utilizzare le forze militari necessarie a tale obiettivo… Naturalmente, la terza soluzione è quella che prevede la minor resistenza… Ma ciò equivarrebbe ad abbandonare l’isola a poteri criminali, per un lungo periodo di tempo. D’altra parte, le possibilità di successo di questa soluzione sono certe».²⁸⁷


  


  Purtroppo per la nostra penisola, a causa del pragmatismo senza scrupoli di una certa tendenza americana disposta a tutto pur di raggiungere i propri scopi,²⁸⁸ viene scelta la terza soluzione;²⁸⁹ ed inizia il reclutamento del personale straniero di rinforzo.


  








  


  Vito Genovese


  


  Vito Genovese si dedica al mercato nero di generi di prima necessità ed inizia a tessere una rete di contrabbando che costituirà, poi, l’ossatura di quel traffico illecito ed internazionale che la mafia eserciterà negli anni futuri: «Il 60% dei rifornimenti militari provenienti dall’America finisce al mercato nero che lo stesso Poletti, insieme a Vito Genovese, gestisce tramite la Società newyorchese di Import-Export che dirige».²⁹⁰


  


  Per svolgere questo importante compito a Vito Genovese viene data ampia protezione dal governo militare alleato: più Genovese sviluppa la sua rete, più l’esercito americano gli rilascia attestati di stima.²⁹¹


  


  L’imprevisto, però, è dietro l’angolo: una sera, due soldati canadesi vengono fermati dal sergente Orange C. Dickey del Criminal intelligence division (Cid) mentre si trovano alla guida di due camion rubati carichi di farina e zucchero. Interrogati affermano candidamente «Ci manda Genovese» dichiarando di aver ricevuto l’ordine di portare i veicoli in una determinata località.²⁹²


  


  L’OSS non può fare più niente. Il dipartimento di polizia ha già manifestato le sue perplessità circa il mancato arresto di Genovese, nei cui confronti pende un mandato di cattura emesso dalla Procura di New York per omicidio, che pure risulta alle dipendenze del governo militare, tanto da ipotizzare che il boss abbia «amici» nei posti chiave della struttura.²⁹³


  


  Don Vito, arrestato ed estradato a New York per essere processato, non viene però abbandonato al suo destino e, grazie alla morte che colpisce tutti i testimoni del processo prima che possano deporre,²⁹⁴ viene assolto per insufficienza di prove.


  


  Certamente l’arresto di Genovese è un imprevisto, ma l’OSS ha già reclutato altri uomini quale personale straniero di rinforzo. Dall’autunno del 1943, infatti, risulta ingaggiato nella Sezione Italia dell’OSS un giovane ed ambizioso laureando in legge di Patti, Michele Sindona,²⁹⁵ cui è assegnato l’incarico di gestire i magazzini di grano.


  


  Sindona mostra subito al sua abilità per transazioni più spregiudicate: compra il grano dai boss mafiosi Salvatore Tinebra e Calogero Vizzini, lo rivende al governo militare alleato facendosi pagare in armi che, poi, cede all’EVIS (Esercito di Volontari per l’indipendenza della Sicilia) al cui comando troviamo il famigerato Salvatore Giuliano.²⁹⁶


  








  


  Salvatore Giuliano


  


  Salvatore Giuliano è un altro personaggio che viene reclutato dagli uomini dell’OSS.²⁹⁷ Il bandito siciliano rapina, taglieggia, sequestra e uccide; ad appena 28 anni, ha già commesso ben 411 omicidi accertati ufficialmente – il suo obiettivo prediletto sono cittadini inermi, carabinieri e militari del Regio esercito²⁹⁸ – e tali “qualità” non passano inosservate.


  


  È Victor Scamporino ad indicarlo a Washington come l’uomo giusto da reclutare: violento, esaltato e arrogante, presuntuoso e narcisista, Giuliano è, infatti, un soggetto debole e facilmente condizionabile. Il primo a prendere contatto con il giovane bandito è Vito Genovese, che si presenta a Giuliano con indosso la divisa dell’esercito statunitense (l’incontro è immortalato da una foto).


  


  Rassicurato che alla fine del conflitto la sua fedina penale tornerà immacolata, convinto di combattere in nome della libertà e per salvare la Sicilia dai comunisti, dallo Stato e dall’Italia, rafforzato nel suo delirio di onnipotenza perché protetto, addestrato, finanziato ed armato dai servizi segreti, nonché adulato da servizi giornalistici internazionali creati ad hoc in nome della peggiore propaganda, Giuliano trasforma la sua banda in un vero e proprio squadrone della morte e, come vedremo, il risultato sarà di centinaia di morti e la prima strage di Stato, Portella della Ginestra: «La banda Giuliano è da ritenersi, fin dall’epoca delle nostre prime segnalazioni, a completa disposizione delle formazioni nere».²⁹⁹


  








  


  VI. Il colpo di Stato del 25 luglio 1943


  


  Il 25 luglio 1943 scatta il colpo di Stato: Mussolini viene arrestato e Vittorio Emanuele III nomina Badoglio capo del governo.³⁰⁰


  


  Alla notizia dell’arresto del Duce parte della popolazione si riversa in piazza festante e Badoglio, invece di rallegrarsene e cercarne l’appoggio, dà ordine di sparare sulla folla³⁰¹ facendo una strage.³⁰² Quindi, convocato il Consiglio dei Ministri, delibera lo scioglimento del Partito Fascista, la soppressione del Gran Consiglio, dei tribunali politici e l’interdizione a costituire qualsiasi nuovo partito politico per tutta la durata della guerra (unica eccezione per la Democrazia Cristiana di cui, tra il 25 luglio e l’8 settembre, incontra in più occasioni gli esponenti).³⁰³


  


  Per i restanti giorni Badoglio, come capo del governo, non fa praticamente nulla (e di cose da fare ce ne sarebbero tante)³⁰⁴ ma non resta certo inattivo e, instaurato un regime di terrore (giornali censurati e sequestrati, intimidazioni, divieto di riunione e di parola, coprifuoco, pattuglie armate nelle strade, ecc.), si dedica alle sue vendette personali.³⁰⁵


  


  La nazione non sa cosa fare: i ministri non contano nulla, non vengono neppure messi al corrente delle trattative dell’armistizio; i rappresentati dei partiti offrono la loro collaborazione che viene respinta; i militari non sanno come muoversi (vista la mancanza di notizie e di ordini); i bombardamenti sono sempre più violenti e la popolazione è alla fame, ma il Maresciallo pare non preoccuparsene.


  


  Anche il Re è sconcertato:


  


  Badoglio me ne combina di tutti i colori. Sembra che il suo intento, con la sua mania di colpire tutti, sia di fare il vuoto intorno alla monarchia. Non si sentono che lamentele e molte di queste sono più che giustificate.³⁰⁶


  


  Dopo la metà di agosto (22 e 30 agosto) il quotidiano Il Messaggero ospita due articoli di Cambareri in cui la spia, dopo aver illustrato la prospettiva di un accordo mondiale per una “«equa ripartizione di beni e di ricchezze», presenta ufficialmente il suo progetto per la realizzazione di «un governo economico mondiale».³⁰⁷


  


  Molti esponenti dei partiti antifascisti, vista la chiusura totale di Badoglio, attratti dalla curiosità di conoscere l’effettiva consistenza e la linea politica di quel misterioso raggruppamento denominato “Unione democratica”, giungono in Piazza delle Muse n. 7.


  


  Per Cambareri, abile manipolatore e capace di ingannare gli uomini più ingenui, generosi ed idealisti, conquistare la fiducia degli esponenti dei partiti antifascisti è cosa facile e, inseritosi nella resistenza romana, adotta lo pseudonimo di Elio.


  








  


  L’armistizio


  


  A Lisbona, a trattare l’armistizio con gli angloamericani, si reca il generale Giuseppe Castellano. Esponente di rango della massoneria internazionale e con buone connessioni con la mafia,³⁰⁸ il generale si presenta nella capitale portoghese senza conoscere una parola di inglese. Tanto pressappochismo e superficialità in un momento così delicato sorprende gli angloamericani che, inquadrato il nostro alto ufficiale in modo decisamente poco lusinghiero,³⁰⁹ si insospettiscono.


  


  Castellano, cui non sono stati forniti né radio né cifrari per comunicare velocemente con Roma, per 15 giorni non fa avere notizie e il suo prolungato silenzio fa sorgere il timore che possa essergli capitato qualcosa. Viene quindi deciso di inviare a trattare un secondo negoziatore: il generale Giacomo Zanussi, aiutante di Roatta. La frettolosa decisione si rivela catastrofica, e la diffidenza diviene patrona delle trattative.


  


  Il 2 settembre, aggravando ulteriormente la situazione già difficile, Castellano si reca a Cassibile, per sottoscrivere l’armistizio, senza essersi preoccupato di munirsi di una delega che lo autorizzi alla firma.


  


  Il generale Alexander resta sconcertato e, come ricorda Castellano, la situazione precipita: «Le conseguenze di questa ingenuità… mi furono subito palesi perché mi vidi circondato da malumori e da sospetti, culminanti in un poco simpatico atteggiamento del generale Alexander che non mi consentì di spiegare quello che era certamente un malinteso. Mi affrettai a spedire a Roma un radiogramma facendo presente la falsa situazione nella quale ci eravamo messi e sollecitando l’autorizzazione a firmare».³¹⁰


  


  Il 3 settembre, dopo aver ricevuto il telegramma di autorizzazione da parte di Badoglio, il generale Castellano firma l’armistizio; ma fretta, sospetto, superficialità, interessi personali e desiderio di protagonismo hanno mutato le trattative in un gioco di diffidenze, piccole furberie ed inganni che si trasformeranno, purtroppo, in tragedia.


  


  Gli angloamericani, infatti, decidono di non comunicare al generale italiano la data in cui l’armistizio verrà reso noto, né quella dello sbarco dei paracadutisti americani in difesa della capitale (operazione Giant2). Castellano però, in una lettera, comunica al generale Ambrosio che il generale Smith gli ha fatto capire che lo sbarco alleato avverrà tra il 10 e il 15 settembre, probabilmente il 12.³¹¹


  


  Badoglio ed Ambrosio, convinti di avere ancora alcuni giorni a disposizione, si preoccupano per prima cosa di mettere in salvo parenti e beni³¹² e, la sera del 7 settembre, quando giungono segretamente a Roma il generale Taylor e il colonnello Gardiner per comunicare che l’operazione avrà luogo la notte tra l’8 e il 9 settembre e prendere accordi, il Maresciallo d’Italia non ha ancora predisposto alcun tipo di difesa.


  


  Badoglio, preso dal panico, invia un telegramma ad Eisenhower in cui afferma che non è più possibile accettare l’armistizio immediato³¹³ e chiede un nuovo incontro. Eisenhower rifiuta, e l’intempestivo messaggio ha solo l’effetto di annullare l’operazione Giant2.


  


  L’8 settembre, mentre Badoglio rassicura l’ambasciatore tedesco Rahn che l’Italia continuerà la guerra accanto alla Germania,³¹⁴ Eisenhower, con diverse ore di anticipo come da accordi,³¹⁵ notifica l’annuncio dell’armistizio, ma il Sim non se ne accorge.³¹⁶


  


  Alle ore 18.30, quando Radio Algeri rende noto l’avvenuto armistizio, Badoglio non ha ancora informato i comandi militari allertandoli della possibile reazione tedesca.


  


  Alle ore 19.45, dai microfoni dell’Ente radiofonico di Stato, il Maresciallo d’Italia rende noto l’armistizio con un proclama così ambiguo³¹⁷ che le truppe italiane, cui non vengono date precise istruzioni, non sanno come comportarsi; quindi, si reca al ministero della guerra e, raggiunto dalla famiglia reale, invece di preoccuparsi della situazione venutasi a creare, chiede loro come ha parlato e se la sua voce era ferma.³¹⁸


  


  Ad aggravare ulteriormente la confusione ci pensa il capo della polizia Carmine Senise che invia, a prefetti e questori, la direttiva di prendere contatto con le autorità tedesche al fine di evitare disordini e proteggere le installazioni militari germaniche.³¹⁹


  


  Secondo Dollmann³²⁰ – colonnello delle SS ed “eminenza grigia dell’Operazione Sunrise che portò alla resa dei tedeschi³²¹ – non ci sono dubbi: se fossero arrivati i paracadutisti americani, avessero veramente armato i romani, e Badoglio o il Principe ereditario si fossero messi alla testa delle truppe, per i tedeschi sarebbe stata la fine. Kesserling, infatti, disponeva solo di un migliaio di uomini.³²²


  


  Ma tutto ciò non avviene.


  


  Alle 5.15 del 9 settembre Roatta consegna a Carboni l’ordine scritto di abbandonare Roma e di trasferire subito le divisioni del corpo d’Armata corazzato poste alla difesa della capitale nella zona di Tivoli.³²³


  


  L’ordine non mira a tentare un’estrema difesa in Abruzzo, ma a proteggere la lunga colonna dei fuggiaschi (a Badoglio e alla famiglia reale si uniscono in massa, e senza alcuna autorizzazione, anche gli Stati Maggiori delle tre armi) che si stanno dirigendo a Pescara, dove li attende la nave Baionetta per portarli a Brindisi sotto la protezione angloamericana.


  








  


  Mussolini deve morire


  


  In una delle clausole dell’armistizio è previsto che Mussolini debba essere consegnato agli Alleati e, logica vorrebbe, che Badoglio, che sta scappando proprio per mettersi sotto la loro protezione, porti con sé il capo del fascismo. Ma ciò non avviene, anzi: secondo la «relazione ufficiale», compilata in data 23 settembre 1944 dal generale Giacomo Carboni per la Commissione di inchiesta sulla «mancata difesa di Roma», l’8 settembre sarebbe partito dalla capitale l’ordine di togliere la guardia al Duce;³²⁴ mentre secondo l’ufficiale del Sim, Bino Bellomo, i tedeschi, attraverso il Viminale, sarebbero stati informati sul luogo di detenzione di Mussolini.³²⁵


  


  Difficile dire quale sia stato il ragionamento – se ragionamento c’è stato – che ha portato a tali scelte. Qui ci limitiamo a segnalare un documento, pubblicato negli Stati Uniti recentemente, che parrebbe dimostrare come i progetti angloamericani per il Duce fossero in realtà altri, e già decisi.³²⁶


  


  Il 30 luglio 1943, infatti, gli esperti dell’intelligence germanica intercettano una conversazione radiotelefonica transatlantica tra Roosevelt e Churchill che rivela le pressioni del presidente americano sul primo ministro inglese per convincerlo a far uccidere Mussolini.


  


  Roosevelt, eletto già tre volte consecutivamente in spregio alla regola non scritta stabilita da George Washington,³²⁷ pensa già ad un quarto mandato ed è preoccupato che, alle prossime elezioni, un processo pubblico a Mussolini possa alienargli i voti di parte degli italo-americani che simpatizzano per il Duce:


  


  Mi riferivo al processo pubblico. Se Mussolini morisse prima che un processo potesse aver luogo, penso che noi staremmo meglio in tutti i sensi… potremmo eliminarlo mentre è ancora in loro custodia. Allo stesso tempo potremmo fare pubbliche richieste per la sua consegna per un processo… Se Mussolini fosse eliminato mentre è ancora in custodia italiana, non ci sarebbe mai un dubbio su chi lo ha ucciso.


  


  Churchill non concorda, ma il Presidente americano insiste facendo pesanti allusioni agli omicidi di Darlan³²⁸ e Sikorsky.³²⁹


  


  Alla fine, il primo ministro inglese cede, ma ad una condizione: ad occuparsene dovranno essere gli uomini di Donovan.³³⁰


  


  Il 9 settembre, vista la fuga del Governo e di tutto lo Stato Maggiore, il generale Caviglia, rimasto a Roma, chiede via radio al Re la delega dei poteri e l’incarico di costituire un governo provvisorio sino al loro ritorno nella capitale.³³¹


  


  Il messaggio giunge sulla nave Baionetta che sta traghettando i fuggitivi. Il Re acconsente e, scritto un biglietto di suo pugno,³³² lo consegna a Badoglio per la trasmissione. Il Maresciallo d’Italia, successivamente, rassicura il Sovrano che il messaggio è stato trasmesso e ricevuto. A Caviglia, però, non giunge assolutamente nulla e, vista la mancata risposta, abbandona Roma.³³³


  


  Intanto, il generale Carboni, comandante del corpo motorizzato destinato alla difesa della capitale, rientrato a Roma da Tivoli, si rifugia in borghese a casa dell’agente segreto Cambareri e, a seguito di uno dei tradimenti più ignominiosi della storia, la città eterna, lasciata senza difese, si arrende ai tedeschi il 10 settembre.³³⁴


  


  Il 12 settembre un commando di paracadutisti tedeschi, guidato dal capitano delle SS Otto Skorzeny,³³⁵ giunge, con tanto di alianti, a Campo Imperatore sul Gran Sasso, dove si trova il Duce, e lo libera senza sparare neanche un colpo. Per immortalare la farsa e farne un uso propagandistico viene addirittura predisposto, prima dell’operazione, un apparato cinematografico:


  


  La personalità dello Skorzeny, a lungo oscura, si è illuminata poi per le imprese di Campo Imperatore che parve una impresa eroica, molto ardita e geniale, mentre in realtà, precedentemente concordata, si risolveva in una non edificante commedia a scopo propagandistico nella quale il Mussolini venne usato niente altro che come esclusivo strumento degli interessi nazisti.³³⁶


  


  Per le scelte scellerate di uomini deboli, ha così inizio una guerra fratricida in cui gli italiani finiranno con l’uccidere oltre 300.000 italiani, e 650.000 militari verranno deportati in campi di concentramento in Germania.


  








  


  VII. La Resistenza


  


  Con la vergognosa fuga del Re, di Badoglio e di tutto lo Stato Maggiore, in una nazione lasciata allo sbando, senza guida né politica né militare, sono in molti quelli che imbracciano le armi per portare avanti vendette personali, operare saccheggi e fare imboscate.


  


  Delinquenti e criminali, truffatori e megalomani, doppiogiochisti e faccendieri vedono la possibilità, data la confusione esistente, di riciclarsi come combattenti, eroi, uomini della provvidenza e della resistenza. I partiti e movimenti antifascisti, per cercare di dare ordine al movimento popolare, si riuniscono nel Comitato di Liberazione Nazionale (CLN) e, chiesta l’abdicazione del Re, si dichiarano pronti a istituire un governo democratico al momento della liberazione: «…esattamente ciò che – secondo il capitano dell’OSS, Peter Tompkins – il Re e Badoglio temevano, o piuttosto quello che Churchill e inglesi non volevano: un movimento democratico repubblicano».³³⁷ Per gli alleati, infatti, l’idea che il CNL³³⁸ possa formare un governo prima del loro arrivo a Roma è un pericolo da scongiurare a qualunque costo.


  


  Cambareri viene perciò chiamato a Brindisi e, dopo aver incontrato Badoglio, tre ufficiali dell’Intelligence Service,³³⁹ il generale americano Taylor e il capo del SIM Pompeo Agrifoglio³⁴⁰ – che sta riattivando i centri di controspionaggio di Lugano, Berna, Losanna e Ginevra³⁴¹ – rientra a Roma con un compito preciso: infiltrarsi nella resistenza e far proliferare sigle, fondazioni, partiti minori, associazioni di partigiani veri o inventati a tavolino,³⁴² nelle quali far confluire partigiani ingenui, sballottati fascisti più o meno riciclati, massoni compromessi col passato regime, avventurieri e criminali in senso stretto,³⁴³ così da impedire al Comitato di Liberazione Nazionale di acquistare tanto potere da poter assurgere a nuovo governo.³⁴⁴


  


  A Cambareri, per portare a termine la missione, vengono messe a disposizioni ingenti somme di denaro³⁴⁵ e, per neutralizzare l’azione portata avanti dal gruppo dell’OSS agli ordini del capitano Peter Tompkins – che all’oscuro della guerra segreta che si sta combattendo contro il pericolo rosso, è stato inviato nella capitale con il compito di coordinare e dirigere la resistenza –Victor Scamporino invia sulla nostra penisola la spia francese Andrè Bourgoin. L’intesa con Cambareri è immediata, e i due ingaggiano una vera e propria battaglia con il gruppo di Tompkins tradendoli e facendone arrestare gli uomini: «Combattere contro i tedeschi era diventato uno scherzo in confronto alle enormi difficoltà create dalle cospirazioni del SIM di Badoglio e dagli agenti di Bourgoin».³⁴⁶


  


  Nel frattempo, Donovan invia sulla nostra penisola James Jesus Angleton³⁴⁷ – che, come lui, è «Ossessionato dall’idea di sconfiggere i russi e scongiurare il “pericolo rosso”»³⁴⁸ – a cui affida il comando della sezione di controspionaggio denominata X-2: «Il suo compito è quello di catturare agenti segreti nemici e reimpiegarli (turn them), all’insaputa dei loro controllori»³⁴⁹ (cioè reclutare il noto personale straniero di rinforzo) per portare avanti la non dichiarata guerra contro il pericolo bolscevico.³⁵⁰ In altri termini, per dirla con parole del capitano dell’OSS Peter Tompkins: «La politica alleata pianificò di addestrare, finanziare ed armare la feccia fascista per imporre la loro politica pseudo comunista, reclutando mafiosi, mercenari, killer, psicopatici, esaltati ed opportunisti a cui affidare il lavoro sporco».³⁵¹


  


  Angleton attinge a piene mani tra gli uomini dell’O.V.R.A³⁵² (Opera Vigilanza Repressione Antifascista), del S.I.M,³⁵³ della Decima Mas³⁵⁴ e della Repubblica Sociale Italiana (RSI) a cui, come conferma questa nota informativa del Sis, il protocollo di psyops da attuare sulla nostra penisola è già chiaro: «Organizzare delle bande armate che funzionino segretamente e che aggiungano altre distruzioni a quelle che prima di andarsene effettueranno i tedeschi, che esercitino in tutto il paese il brigantaggio, che si mescolino a manifestazioni popolari per suscitare torbidi. Ma soprattutto mimetizzati, penetrare nei partiti antifascisti e introdurvi fascisti a valanga, propugnare le tesi più paradossalmente radicali ed il più insano rivoluzionarismo, sabotare e screditare l’opera del governo e soffiare a più non posso in tutto il malcontento inevitabile. Così, seminando sciagure su sciagure, suscitare il rimpianto del fascismo e, al momento opportuno facendo balenare qualche roseo allettante miraggio, essi, gli ex fascisti mascherati, armati e segretamente organizzati, riacciuffare il potere».³⁵⁵


  


  In cambio delle nuova fedeltà, come già successo con i mafiosi, viene promesso a tutti la sostanziale impunità per i crimini commessi durante il regime e posizioni di potere nella nuova Repubblica.³⁵⁶


  








  


  La svolta di Salerno


  


  La Russia, ufficialmente alleata ma nei fatti nemica, capisce il gioco e attua una contromossa. Togliatti, antimonarchico e antibadogliano, viene convocato a Mosca e persuaso da Stalin ad entrare nel governo presieduto dal Maresciallo d’Italia, ma non ancora formalmente riconosciuto dalle forze alleate e, il 13 marzo 1944, la Russia riconosce il governo Badoglio.


  


  Gli anglo-americani, che sino a quel momento avevano sempre respinto le richieste avanzate dai partiti antifascisti di un governo politico italiano, sorpresi ed infastiditi dalla mossa di Stalin, capiscono che devono cambiare tattica se non vogliono che le simpatie di quanti si battono per un governo democratico si volgano verso l’Unione Sovietica.


  


  È la svolta di Salerno.


  


  Il 17 aprile del 1944, nello strenuo tentativo di mantenere il Maresciallo d’Italia a capo del governo, viene formato il secondo governo Badoglio: primo governo di politici, con Togliatti come vice presidente del consiglio e la partecipazione dei sei partiti antifascisti. Ma Badoglio, divenuto ricco e potente proprio grazie al fascismo, a capo dell’esecutivo proprio non viene tollerato.


  


  Il 4 giugno 1944 Roma viene liberata.


  


  L’8 giugno a Badoglio viene chiesto di rassegnare le dimissioni.


  


  Vittorio Emanuele III, per cercare di salvare il salvabile, nomina il principe Umberto “Luogotenente Generale del Regno per l’esercizio di tutte le prerogative regie dopo la rinuncia definitiva e irrevocabile del Re”³⁵⁷ e, il 9 giugno, viene nominato presidente del consiglio il massone³⁵⁸ Ivanoe Bonomi,³⁵⁹ ma ministri socialisti e comunisti sono al governo.


  


  Per la strategia degli anglo-americani la defenestrazione del Maresciallo d’Italia è già un colpo durissimo (il 10 giugno Churchill scrive a Roosevelt definendo «una grossa sciagura» la sostituzione di Badoglio con «un gruppo di politici vecchi e famelici»)³⁶⁰ ma, quando l’Alto Commissariato per le Sanzioni contro il Fascismo³⁶¹ arresta Roatta³⁶² per l’assassinio dei fratelli Rosselli e il generale minaccia di rivelare i retroscena della mancata difesa di Roma,³⁶³ gli angloamericani decidono di intervenire. Obiettivo: far cadere il primo governo Bonomi e fermare le indagini ed i processi dell’Alto Commissariato per le Sanzioni contro il Fascismo.³⁶⁴ Il tutto, però, deve avvenire in maniera occulta, se il piano venisse scoperto i partiti di sinistra potrebbero prendere il sopravvento e la Russia, come già dimostrato con la svolta di Salerno, è molto attenta ed abile.


  


  I servizi segreti alleati, quindi, si mettono al lavoro e programmano una serie di psyops (c.d. Protocollo) da eseguirsi in maniera crescente sino al raggiungimento del risultato desiderato. Questo Protocollo, che vedremo utilizzato più volte nel corso della vita della nostra Repubblica, può essere così schematizzato:


  


  - infiltrazione;


  


  - propaganda;


  


  - provocazione;


  


  - ricatti;


  


  - omicidi;


  


  - stragi;


  


  - colpo di Stato o intentona.³⁶⁵


  


  


  


  I servizi segreti americani vantano una lunga esperienza di intervento e presenza nelle vicende della vita politica italiana, una pratica addirittura cominciata prima della fine dell’ultima guerra, quando si capì che i socialisti e i comunisti, i più attivi nella resistenza al fascismo, avrebbero avuto un ruolo di primo piano nella vita del Paese. Gli americani scelsero presto i democristiani come forza di opposizione ai partiti marxisti, anche perché i loro contatti con la Chiesa garantivano l’affidamento con il partito cattolico.


  


  Philip Agee (agente CIA)


  








  


  VIII. La Loggia Propaganda


  


  Il Protocollo, studiato dagli esperti di guerra psicologica per causare la caduta del governo in cui compaiono socialisti e comunisti e fermare le indagini ed i processi dell’Alto Commissariato per le Sanzioni contro il Fascismo, è pronto.


  


  L’uomo cui affidare la missione, che dovrà fungere da c.d. “testa di legno” dietro la quale si nasconderanno i veri “burattinai”, è già stato individuato, si tratta di Umberto Salvarezza: «ex squadrista, pluripregiudicato per reati comuni e con doti fuori dal comune di eloquenza, istrionismo, capacità di mentire, di alludere, di dare apparente concretezza alle fantasie più sfrenate e di trarre profitto dai punti deboli dei suoi interlocutori che in passato gli avevano permesso in passato di mandare a segno un numero impressionante di truffe ed estorsioni».³⁶⁶


  


  Non resta che passare all’azione.


  


  Il primo step del protocollo di psyops prevede l’infiltrazione, e Salvarezza – come già fatto in precedenza da Cambareri – si presenta sulla scena politica come capo di un gruppo di estrema sinistra (Unione Proletaria) in dura polemica con l’«accomodante» strategia del PCI e PSI al governo.


  


  Al pluripregiudicato viene messo a disposizione, per adibirlo a sede della nuova formazione politica, il palazzo di via Fornovo, a Roma, che ospita il Grande Oriente della Massoneria Unificata Italiana di Domenico Maiocco³⁶⁷ e dove, in precedenza, era installata l’organizzazione massonica militare angloamericana Tiber Masonic Club.


  


  Si riattiva così la potentissima loggia segreta Propaganda³⁶⁸ che, secondo una nota del Ministero degli Interni,³⁶⁹ racchiude tra le sue colonne importanti personaggi, tra i quali: Umberto di Savoia, i generali Antonio Sorice e Quirino Armellini, il banchiere Giovanni Armenise, ecc.³⁷⁰


  


  Ad accreditare Salvarezza presso il Palazzo, così che possa manovrare meglio la crisi e partecipare alla formazione del nuovo governo, ci pensano i generali Badoglio, Vannetti e Adolfo Infante³⁷¹ che, il 20 agosto del 1944, fanno ricevere al Quirinale, con tutti gli onori, l’ex galeotto Salvarezza da Umberto di Savoia.


  


  Il primo step – l’infiltrazione – è stato compiuto con successo. Ora si deve passare allo step successivo: la propaganda.


  


  Dalle pagine del settimanale Unione Proletaria, che gli è stato prontamente messo a disposizione, Salvarezza inizia la sua feroce operazione:


  


  Bonomi, sorpreso dalla violenza degli articoli, nella veste di ministro dell’Interno, chiede informazioni sull’Unione Proletaria al capo della polizia ma, come già successo per Cambareri, il pluripregiudicato è ben protetto.


  


  Il capo della polizia gira la richiesta al questore di Roma, Enrico Morazzini, che, pur disponendo di: «precise informazioni sul passato di Salvarezza e sulla sua azione politica in collegamento con i generali badogliani opera un vero e proprio depistaggio, scrivendo, in data 29 agosto 1944, al capo della polizia che l’Unione Proletaria è un movimento marxista teso ad “instaurare una lotta di classe (sic!) organizzando i lavoratori manovali contro i datori di lavoro che vengono definiti parassiti”».³⁷⁸


  


  Salvarezza, dunque, può continuare indisturbato a portare avanti il protocollo di psyops.


  


  L’ex galeotto, quindi, dopo aver agitato: «lo spauracchio della rivoluzione comunista, denunciando “il subdolo lavorio di un partito estremista per giungere ad una fase rivoluzionaria ed insurrezionale e stabilire una dittatura di massa”»,³⁷⁹ attacca violentemente il governo accusato di incapacità nel porre rimedio ai gravissimi problemi del paese: «Il “governo dei partiti e dei politicanti” non era giudicato in grado di opporsi a questa deriva e perciò doveva essere al più presto sostituito con un «governo di esperti e specializzati (sic!)». I problemi istituzionali potevano attendere tempi migliori; nell’immediato era necessario risolvere “i problemi tecnici, il problema della pasta, del pane, dell’olio, della carne, dei trasporti, dell’elettricità, del carbone, delle ferrovie, dell’inflazione monetaria”».³⁸⁰


  


  I partiti del CLN vengono, perciò, invitati a sgombrare al più presto il campo a causa della loro inetta tracotanza, la loro «boriosa prepotenza monopolizzatrice».³⁸¹


  


  Per Salvarezza non ci sono dubbi: l’Italia ha bisogno di un governo forte, retto da un militare. Ed il nome proposto è, ovviamente, Badoglio³⁸² (il quale, appena inizia a circolare la notizia che sia imminente il suo arresto da parte dell’Alta Corte di giustizia, chiede all’ambasciata britannica di essere ospitato ed aiutato a fuggire).³⁸³


  


  L’attacco è durissimo, e l’efficacia del protocollo di psyops non tarda a dare i suoi fatali risultati.


  


  La frustrazione del popolo, debitamente attizzata dalla irresponsabile propaganda dei giornali, si trasforma rapidamente in cieca violenza e, il 18 settembre 1944, Donato Carretta, direttore del carcere di Regina Coeli durante l’occupazione nazista, viene aggredito da una folla inferocita e linciato.


  


  Lo stesso giorno il settimanale Unione Proletaria si rivolge direttamente ad Umberto di Savoia con la c.d. “domanda pilota”:


  


  Quousque tandem? …L’Italia esige un governo forte, un governo indipendente dai partiti, un governo di unione sacra.³⁸⁴


  


  E l’«unione sacra» arriva.


  


  A poche ore dall’omicidio Carretta, l’ambasciatore americano Alexander Kirt, accompagnato da Charles Poletti, si reca da Bonomi per ammonirlo: se non fossero stati adottati più severi provvedimenti le truppe alleate avrebbero ricevuto la direttiva di mantenere l’ordine pubblico sostituendosi alle autorità italiane.³⁸⁵


  


  Il giorno dopo è l’ammiraglio Stone – che aderirà poi all’Ail³⁸⁶ di Cambareri e Musco³⁸⁷ – a minacciare l’intervento militare alleato.


  


  Il governo è in piena crisi.


  


  I politici, debitamente terrorizzati, iniziano le consultazioni per valutare la possibilità di un esecutivo composto esclusivamente da tecnici e diretto da un uomo «forte».³⁸⁸ Le riunioni si svolgono nella sede dell’Unione Proletaria in via Fornovo ed in ville private, tra cui quella del Maresciallo Badoglio. L’organigramma del nuovo esecutivo – come scritto nel promemoria inviato al Comando del servizio inglese ed approvato dagli alleati – prevede: agli Interni Salvarezza, alla Pubblica Istruzione Maiocco e Badoglio agli Esteri.³⁸⁹


  


  Il governo vacilla sì, ma ancora non cade. Si deve alzare il tiro, e si pensa alla strage.


  








  


  Giuseppe Albano “Il Gobbo del Quarticciolo”


  


  La data scelta per la strage è il 12 novembre del ‘44, giorno in cui è indetta, per commemorare l’anniversario della rivoluzione sovietica, la prima grande manifestazione all’aperto di comunisti e socialisti dopo vent’anni di regime.


  


  Chiamato a compiere il bagno di sangue è un giovane delinquente, reclutato da tempo da Salvarezza, di nome Giuseppe Albano,più noto con il nome di “Gobbo del Quarticciolo”.³⁹⁰


  


  Albano, considerato dalla popolazione una sorta di Robin Hood che toglie ai poveri per dare ai ricchi, è un giovane semianalfabeta e violento, esaltato e narcisista, debole e facilmente condizionabile, che ama girare per il suo quartiere, con addosso una tuta da aviatore americano, distribuendo banconote a quanti gli si presentano festanti.


  


  Il compito del “Gobbo” è gettare tra la folla alcune bombe a mano al fine di innescare una reazione a catena di scontri armati, fino a rendere ineluttabile l’intervento della commissione alleata di controllo e la conseguente formazione di quel «governo autoritario» che era stato ventilato dopo il linciaggio Carretta.³⁹¹


  


  La trama eversiva – organizzare e finanziare squadre di terroristi, da reclutare tra le file degli estremisti sbandati e della criminalità, al fine di fargli compiere attentati e stragi sotto false insegne che indichino come responsabili i comunisti – viene comunicata a Washington.³⁹²


  


  Enrico Morazzini convince Bonomi che il comizio in programma altro non è che una sorta di prova generale della rivoluzione socialcomunista avvertendolo che l’Unione Proletaria avrebbe reagito con le armi trascinando al suo fianco tutti i partiti d’ordine.³⁹³


  


  Bonomi, allarmato, invece di chiedere al questore di fermare l’ex galeotto ed i suoi uomini, convoca Togliatti e Nenni invitandoli ad annullare il comizio, ma questi rifiutano concedendo solo che la manifestazione non abbia luogo in piazza Navona, ma nel più decentrato Palatino.


  


  Tutto è pronto, la tensione è altissima, si aspettano solo le bombe.


  


  Il giovane Albano, però, vista la folla festante non ha il cuore di compiere la strage, e la manifestazione si svolge nel massimo ordine: «Gli stranieri sono stati stupefatti dell’ordine perfetto. E dire che venerdì eravamo stati sul punto di fare una crisi ministeriale per l’ostinazione di Bonomi a volere che la manifestazione non si tenesse in una grande piazza del centro (avevamo scelto piazza Navona). I suoi funzionari gli avevano messo in mente che sarebbero successe cose tremende e che sarebbe corso il sangue».³⁹⁴


  


  L’imprevisto obbliga, quindi, gli operatori di guerra psicologica ad escogitare, nel più breve tempo possibile, altre strade per raggiungere l’obiettivo: il governo, con al suo interno socialisti e comunisti, deve assolutamente cadere. Viene così deciso di sfruttare al meglio la situazione venutasi a creare, e di “bruciare” Salvarezza.


  


  Il 17 novembre, cinque giorni dopo la mancata strage, viene revocata l’autorizzazione a pubblicare del settimanale Unione Proletaria e, sul tavolo della Procura della Repubblica di Roma, compare un esposto denuncia contro l’ex galeotto che, ripreso dai quotidiani L’Unità e Avanti, viene dato in pasto all’opinione pubblica.


  


  È scandalo.


  


  La notizia che un ex squadrista ed ex galeotto fosse stato ricevuto al Quirinale da Umberto di Savoia, e avesse preso parte alle riunioni per la formazione del nuovo governo, provoca un attacco furibondo contro l’esecutivo.


  


  Il 26 novembre Bonomi apre formalmente la crisi di governo e, il 12 dicembre, ricevuto il nulla osta britannico,³⁹⁵ presenta il nuovo governo: partito socialista e partito d’azione sono fuori.


  


  L’Alto Commissariato per le sanzioni contro i crimini fascisti viene mantenuto ma, allontanato Carlo Sforza, Bonomi ne assume direttamente il controllo: con una circolare, stabilisce che gli ufficiali devono ritenersi esclusi dall’epurazione e revoca l’interdizione dei fascisti dai pubblici uffici.³⁹⁶


  


  Il protocollo ha funzionato alla perfezione.


  


  Giuseppe Albano, il 16 gennaio 1945, viene freddato dal maresciallo dei carabinieri Celestino Tozzi con sei colpi di pistola davanti nell’ingresso del palazzo di via Fornovo 12, sede dell’Unione Proletaria.


  


  Salvarezza viene arrestato e, dimenticata la trama eversiva, viene processato solo per truffa, estorsione ed usurpazione di titoli. Condannato a sette anni in primo grado, ad otto in appello, la pena viene ridotta in Cassazione e Salvarezza viene quasi subito scarcerato.³⁹⁷


  


  Maiocco non viene toccato dalle indagini.


  


  Le persone che avevano aderito alla formazione politica di Salvarezza vengono considerate brave persone, ingenue ed ingannate, ed i generali che vi facevano parte: vecchi nostalgici e dilettanti della politica.


  


  


  


  L’Italia è sempre stata considerata un Paese chiave dalla Cia. Dopo la seconda guerra mondiale gli Stati Uniti hanno finanziato la Dc e chiunque fosse disposto a collaborare con loro, attraverso molti canali e servendosi di chiunque. La mafia, per sua natura anticomunista, è uno degli elementi su cui poggia la Cia per tenere sotto controllo l’Italia.


  


  Victor Marchetti (agente CIA)


  








  


  IX. La fine di una guerra e l’inizio di un’altra


  


  Il 25 aprile 1945, quando gli alleati attraversato il Po e giungono alle porte di Milano, i tedeschi si arrendono. La guerra è finita.


  


  Il 28 aprile 1945 vengono sommariamente giustiziati a Dongo alcuni componenti del governo della Repubblica Sociale Italiana, mentre Mussolini viene ucciso con sette colpi di pistola dai partigiani di Luigi Longo.³⁹⁸


  


  Claretta Petacci, presente all’esecuzione del Duce, terrorizzata tenta la fuga, ma viene raggiunta da una raffica di mitra alla schiena. Poche ore dopo i loro corpi vengono vergognosamente esposti a Milano, in Piazzale Loreto, dove una folla festante urina e sputa sui martoriati cadaveri.


  


  La popolazione festeggia e sogna la democrazia dopo tanti anni di regime, ma sbaglia.


  


  Per quel senso di superiorità che spesso, purtroppo, autorizza a trattare gli altri stati come un minorenne,³⁹⁹ i vertici alleati, che già nutrono poca stima verso il popolo italiano⁴⁰⁰ e temono che abbattuto il fascismo i comunisti possano giungere al potere, non hanno dubbi:


  


  L’unica cosa che mancherà all’Italia è un’assoluta libertà politica… che determinerà uno stato di discordia permanente e che provocherà la debolezza dei futuri governi italiani. Tuttavia Churchill ha affermato che tale mossa è necessaria. Il fascismo e la sconfitta bellica, infatti, hanno causato una rovina tale da rendere impossibile che il popolo italiano goda della tranquillità necessaria alla ricostruzione morale e materiale del paese, avvalendosi di un’affidabile prassi democratica. Ci vorranno molti anni per raggiungere questo obiettivo… Churchill ha aggiunto che il controllo politico sarà effettuato con la massima discrezione possibile e, comunque, sempre nell’interesse dell’Italia.⁴⁰¹


  


  Nel 1945, sciolto l’OSS e mentre Donovan crea l’Acue,⁴⁰² in Italia viene costituito un nuovo e segreto esercito per permettere agli angloamericani, senza in alcun modo apparire, di poter intervenire nella politica interna del paese in funzione anticomunista.⁴⁰³


  


  Gli uomini reclutati da Angleton vengono organizzati in movimenti armati da Giuseppe Cambareri che, grazie ai riconoscimenti prestigiosi⁴⁰⁴ ed il nulla osta di Washington,⁴⁰⁵ è accreditato come personaggio di rilievo, dalle robuste risorse economiche e dai solidi legami con servizi segreti americani.⁴⁰⁶


  


  La spia inglese, dall’estate del 1944 al maggio 1947,⁴⁰⁷ è tra i fondatori:


  


  - del Fronte Antibolscevico Internazionale;⁴⁰⁸


  


  - del Fronte Democratico per l’Unione Mediterranea;⁴⁰⁹


  


  - della Federazione Italiana Combattenti Repubblicani;⁴¹⁰


  


  - dell’Armata Italiana di Liberazione (AIL).⁴¹¹


  








  


  I boss italo-americani rientrano


  


  Ad incrementare le fila del nuovo e spregiudicato esercito ci pensano gli americani che, con la scusa di voler operare una “pulizia interna”, rispediscono in Italia numerosi boss mafiosi, tra cui Lucky Luciano.⁴¹²


  


  Il boss dei boss della mafia americana, che in breve diviene anche il capo indiscusso del crimine organizzato sulla nostra penisola,⁴¹³ si muove per la Sicilia con un’automobile Pontiac coupé munita di targa diplomatica guidata da John Balsamo, cittadino americano impiegato presso l’ambasciata statunitense a Roma⁴¹⁴ che garantisce per lui davanti alle autorità italiane: «…Ho apprezzato nel Lucania la lealtà e la correttezza di tutti i suoi atti, specie durante il tempo che egli trascorse in Italia, e sono perciò in grado di garantirlo nella sua condotta morale e civile…Il sig. Lucania, ne sono certo, mi affiancherà nella mia opera di protezione ed aiuto a numerosi orfanotrofi (dei quali sono in grado di darne un preciso elenco con relativo indirizzo) e la sua attività, qualsiasi possa essere, non solo sarà della massima correttezza e serietà ma si rivolgerà esclusivamente a beneficio della nazione italiana e, per essa, più direttamente, a larghi strati di lavoratori dei quali si allevierà la disoccupazione…».⁴¹⁵


  


  Il compito affidato agli “zii d’America” è quello di trasformare le mafie della penisola – territoriali, limitate e vincolate a regole d’onore che le porta a dedicarsi prevalentemente al brigantaggio e all’abigeato – in organizzazioni criminali internazionali a cui affidare, di volta in volta, le operazioni ritenute necessarie per portare avanti il progetto di controllo della penisola. Ad aiutarli un solido sottobosco popolato da malavitosi, agenti sotto copertura, procacciatori d’affari e circoli massonici.⁴¹⁶


  


  Per cementare ancora di più il «patto di sangue» tra le organizzazioni malavitose i capibastone della nuova ‘ndrangheta, denominata «la Santa», vengono affiliati a “cosa nostra”, e i boss siciliani alla ’ndrangheta, ma non solo. I boss mafiosi e ‘ndranghetisti⁴¹⁷ vengono affiliati, a loro volta, alla massoneria,⁴¹⁸ così da poter avere legami fraterni e garantiti dal giuramento non solo con soggetti criminali, ma anche istituzionali.⁴¹⁹


  


  La prima attività cui si dedicano con successo gli “zii d’America” è il traffico di droga. Sfruttando la rete già organizzata da Vito Genovese per il mercato nero, gli stupefacenti vengono nascosti all’interno di prodotti alimentari Doc (damigiane di olio di oliva, arance, ecc.) con destinazione Stati Uniti. In quegli anni al ministero della Marina mercantile e del Commercio estero, dicasteri fondamentali per la concessione di licenze di import-export, ci sono: prima Salvatore Aldisio, protettore degli affari di Genco Russo e di altri capo bastione;⁴²⁰ poi Bernardo Mattarella,⁴²¹ che considera la mafia: «… un’onorata società, espressione di alcuni aspetti del carattere dei siciliani»⁴²² e che, nel 1945, aveva benedetto in un articolo sul quotidiano Il Popolo, l’ingresso nella DC dei villabesi del capomafia don Calogero Vizzini.⁴²³ Ma il compito della nascente organizzazione criminale viene favorito in ogni modo anche dalle altre “forze” del paese: la classe politica fa a gara a negare l’esistenza del fenomeno;⁴²⁴ il cardinale di Palermo Ernesto Ruffini⁴²⁵ liquida la mafia come una invenzione dei comunisti per colpire la DC e le moltitudini di siciliani che la votano;⁴²⁶ polizia, carabinieri, guardia di finanza e procure, in quegli anni, non solo gareggiano a far finta di non capire, non vedere e non sentire, ma si prodigano in ogni modo per agevolare la carriera di quei “picciotti” che, negli anni a venire, influiranno pesantemente, e tragicamente, sulla vita del paese.⁴²⁷


  


  A dar manforte e finanziare gli alleati nel loro progetto, attraverso ingenti fondi depositati presso lo IOR,⁴²⁸ l’élite italiana desiderosa di mantenere intatto non solo il potere acquisito durante il regime,⁴²⁹ ma di accrescerlo ulteriormente sfruttando le infinite possibilità di guadagno offerte dalla nuova e segreta guerra al comunismo.⁴³⁰


  


  Grazie all’egregio lavoro svolto dagli alleati, nell’Italia liberata, le forze dell’ordine e i carabinieri sono saldamente in mano ad ex fascisti;⁴³¹ mentre, nei punti chiave della politica italiana, vengono poste persone di sicura fede anticomunista che, aiutate a salire ai vertici del paese, sanno di appartenere ad una aristocrazia cui verrà concesso di non rispettare le regole del “gioco democratico”: «La democrazia è in realtà un’aristocrazia che si forma indipendentemente dalle elezioni e che, però, con le elezioni trova la propria consacrazione… Se domani mattina la maggioranza delle forze politiche e di quelli che lei chiama poteri invisibili del paese decidessero che, in base alla costituzione, l’Italia è una monarchia anziché una repubblica, buona parte dei più raffinati giuristi su piazza avvalorerebbe senza remore la tesi e quella diverrebbe la corretta interpretazione della lettera costituzionale».⁴³²


  


  


  


  I rapporti fra nazioni basati su una auto percezione di superiorità richiedono sempre una dose di follia e di disumanizzazione degli «altri».


  


  Luigi Zoja


  








  


  X. La strage di Portella della Ginestra


  


  Il 2 giugno 1946 – come previsto dal trattato di Yalta che sancisce il diritto di tutti i popoli a scegliere liberamente la forma di governo che desiderano – si svolgono sulla nostra penisola le votazioni per il referendum istituzionale e l’assemblea costituente.


  


  La Repubblica vince sulla monarchia e le sinistre raggiungono il 40% dei voti alle elezioni dell’assemblea costituente.


  


  L’avanzata delle sinistre a seguito di regolari elezioni preoccupa gli alleati, e il timore viene ulteriormente, strumentalmente ed irresponsabilmente, alimentato da più parti:


  


  dall’organizzazione del generale nazista Reinhard Gehlen che, nel corso degli anni, passa una mole impressionante di informazioni false sulle manovre sovietiche⁴³³. Tali rapporti, tuttavia, vengono considerati attendibili dai vertici militari perché «riferiscono quello che si aspettavano di sentire»⁴³⁴, esasperando così la paranoia americana contro il comunismo e l’Urss, e causando una sostanziale escalation della guerra fredda tale da minare alla base le scarse speranze di pace e cooperazione Est-Ovest (in Italia l’organizzazione Gehlen aveva rapporti con il generale Pièche,⁴³⁵ tramite il fratello Giovanni Gehlen);⁴³⁶


  


  dal Vaticano, sempre preoccupato di una avanzata comunista: «Si segnala il profondo allarme della Santa Sede per i risultati della conferenza di Yalta. Secondo la segreteria di Stato vaticana, gli Stati Uniti avrebbero perso il loro interesse per l’Europa, permettendo così all’Urss di estendere la sua influenza sul vecchiocontinente»;⁴³⁷


  


  Da Angleton che, il 15 febbraio 1946, invia un cablogramma al dipartimento di guerra di Washington in cui sostiene vi siano: «…documenti che proverebbero l’intenzione sovietico-jugoslava di compiere un’azione di forza nelle Venezia Giulia».⁴³⁸


  


  


  In realtà Tito non ha alcuna intenzione di invadere l’Italia, si tratta dell’ennesima psyop. A lavorare al progetto per rendere reale il pericolo è, ancora una volta, Giuseppe Cambareri⁴³⁹ che, aiutato dagli industriali riuniti nell’Associazione Patriottica Anticomunista di Torino (APA) come risulta dalla nota confidenziale del 26 agosto 1947, si adopera per: «…provocare o far provocare in una provincia d’Italia o nella Venezia Giulia, la scintilla che determinerà il conflitto. La notizia… coincide con quello che ieri sera ha dichiarato il rappresentante dell’Apa Italia (Associazione Patriottica Anticomunista) di Torino ai capi romani dello stesso Fronte Antibolscevico e cioè che “saranno nostri elementi camuffati da titini a provocare l’incidente la frontiera”. L’Apa avrebbe anche in progetto il sequestro di alcune delle più alte cariche dello Stato. Infine, per la sua affinità con le sue stesse dichiarazioni, è opportuno riferirvi questa frase di Cambareri che, come è noto “lavora” per conto di personalità spagnole ed americane: “I comunisti tenteranno il colpo di Stato in coincidenza con l’invasione del settentrione da parte delle truppe di Tito. Noi possiamo ottenere, non importa sapere come, certo per mezzo di molto denaro, l’anticipazione della provocazione comunista”. Cambareri si vorrebbe servire di alcuni comunisti conosciuti al confino e dell’onorevole Carlo Farini, di cui è amico».⁴⁴⁰


  


  Come si evince dalla nota confidenziale, l’operazione psicologica posta in essere da Cambareri agisce su più piani


  


  … da un lato organizzava la provocazione di confine verso gli jugoslavi, dall’altro sfruttava il suo ruolo di semi confidente del Sis per indurlo a prepararsi ad un colpo di mano comunista in concomitanza di un’aggressione titina (una classica manovra di “intossicazione” informativa).⁴⁴¹


  


  La risposta delle istituzioni alla psyop è immediata:


  


  il capo del governo Alcide De Gasperi⁴⁴² affida al generale Giuseppe Pièche la carica di Direttore generale della Protezione civile e dei servizi antincendio del ministero dell’Interno, struttura che in realtà è un: «…ufficio informativo, non ufficiale ma clandestino, che agisce d’accordo con il comando alleato e che fa direttamente capo al generale Marras. Alle dipendenze di questo secondo, sempre d’accordo con gli Alleati, lavorano quasi tutti gli ufficiali del Sim che sono già stati allontanati dal servizio. Anima di questa organizzazione è il generale Pièche. In possesso di questo servizio è l’elenco di tutti gli esponenti del Pci e del Psi. In caso di conflitto fra rossi e alleati, è preordinato il loro immediato arresto. Alla frontiera jugoslava sono schierate 3 divisioni italiane: Nembo, Folgore, Cremona. Però, sono pronte nel retroterra molte divisioni inglesi e americane»;⁴⁴³


  


  Il colonnello Ettore Musco,⁴⁴⁴ capo dell’ufficio informazioni dell’Esercito, deposita presso l’ambasciata statunitense a Roma un promemoria riservato⁴⁴⁵ contenente l’elenco dei «membri principali del comitato centrale» dell’AIL (35 nomi, fra i quali figurano dieci generali e quattro ammiragli), pronti ad intervenire quando richiesto;⁴⁴⁶


  


  Il ministro Mario Scelba (come lo stesso conferma in una intervista) predispone una rete di prefetti “ombra” pronti, in caso di “necessità”, a sostituire i prefetti legali assumendone tutti i poteri nelle rispettive regioni di competenza.⁴⁴⁷


  


  Ma, se da un lato la risposta è immediata, dall’altro, la provocazione che deve determinare il conflitto in Venezia Giulia, non ottiene il risultato sperato.


  


  Si deve “alzare il tiro”, e si pensa alla Sicilia. L’isola, infatti, dove sin dal 1944: «il PCI si batte per migliorare le condizioni di vita delle masse, aumentare i salari dei lavoratori e promuovere la sicurezza sociale, gli indennizzi per i disoccupati e l’ordine pubblico»,⁴⁴⁸ si presenta il luogo più adatto per compiere quelle attività terroristiche finalizzate a provocare la reazione comunista.


  


  Inizia, così, una lunga sequenza di omicidi ed attentati contro sindacalisti e politici cui raramente seguono arresti o processi, ma le sinistre non reagiscono. PCI e PSI sono saldamente al governo insieme alla DC che, alle amministrative, registra un forte calo.⁴⁴⁹


  


  Il problema si presenta spinoso.


  


  L’Italia ha bisogno di aiuti per la ricostruzione, aiuti che gli americani sono pronti a concedere solo a condizione che i socialcomunisti vengano estromessi dal governo. Pertanto, quando alle regionali del 30 aprile 1947 in Sicilia il Blocco del Popolo,⁴⁵⁰ che riunisce tutte le forze di sinistra, registra una vittoria schiacciante ai danni della Democrazia Cristiana (che passa dal 33,6% al 20%), si decide di passare allo step successivo: la strage.


  


  È il 1 maggio del 1947 quando Salvatore Giuliano e i suoi uomini aprono il fuoco su una folla di contadini che celebra la festa del lavoro sulle colline intorno alla Piana degli Albanesi. Il bilancio è di 12 morti e 27 feriti. Ma non sono solo gli uomini della banda Giuliano a sparare:


  


  Appostati sul cozzo Dxuhait (dalla lingua albanese, punto di osservazione) vi è il gruppo capeggiato da Gaspare Pisciotta, il cugino di Giuliano, che poi lo tradirà, composto da uomini scelti appartenenti alla Decima Mas e da soldati americani.⁴⁵¹


  


  La strage ha un fortissimo impatto sulla popolazione ancora scossa dalla guerra e dalle sue atrocità ma, ancora una volta, le sinistre – grazie all’intervento dei dirigenti comunisti Togliatti, Montalbano e Li Causi che riescono a convincere i militanti siciliani a non cedere alla violenza – non reagiscono.


  


  Si deve passare allo step successivo: l’intentona.


  


  L’8 maggio 1947, ad una settimana dalla strage, il Sis riceve due informative in cui si parla di un tentativo di colpo di Stato. Cinque giorni dopo si apre la crisi del III governo De Gasperi che porta all’esclusione del PCI e del PSI dall’esecutivo.


  


  Il protocollo, anche questa volta, ha funzionato: la strage, seguita dalla pressione di un possibile colpo di Stato, ha avuto l’efficacia sperata, l’obiettivo è stato raggiunto:


  


  Nel 1947, Togliatti aveva valutato come male minore la sua uscita dal governo nazionale, considerato che gli aiuti americani apparivano inevitabili ed una eventuale alternativa insurrezionale, fortemente osteggiata dall’Unione Sovietica.⁴⁵²


  


  Resta, però, ancora da risolvere un problema: la popolazione chiede che venga individuato e punito al più presto il colpevole della strage. Mario Scelba, ministro dell’interno, dichiara che la strage del 1° maggio: «…è opera territorialmente circoscritta, attribuibile al bandito Salvatore Giuliano, il re di Montelepre».


  


  A tranquillizzare il bandito circa le accuse di Scelba si precipita Mike Stern – agente del CIC in Italia,⁴⁵³ che aveva portato il re di Montelepre agli onori della cronaca internazionale con una serie di articoli comparsi sulla rivista True, in cui Giuliano veniva dipinto come una sorta di Robin Hood siciliano – recandosi, a soli 7 giorni dalla strage, l’8 maggio 1947, a pranzo nel covo del bandito (che, teoricamente, è ricercato).⁴⁵⁴


  


  Giuliano, rassicurato da Stern, attende il suo compenso ma, quando si rende conto che le promesse fatte a lui ed i suoi uomini non vengono mantenute, passa al contrattacco.


  


  Prima scrive una lettera al quotidiano L’Unità in cui afferma che era stata garantita a lui ed ai suoi uomini l’amnistia in cambio dell’azione a Portella della Ginestra: «Se non fosse per la grande sincerità che la natura mi ha dato, oggi potrei mostrare una lettera che un amico intimo del signor Scelba, proprio alla vigilia delle elezioni, mi mandò e conteneva la promessa che sopra ho detto, lettera che io, dopo averla letta, per eventualmente non comprometterlo, ho stracciato».⁴⁵⁵


  


  Quindi passa alla vendetta trasversale.


  


  A cadere sotto i colpi di lupara di Giuliano sono esponenti delle istituzioni e politici democristiani.⁴⁵⁶


  


  A questo punto, il re di Montelepre è diventato un problema: deve essere eliminato ed il compito viene assegnato al colonnello dei carabinieri Ugo Luca.⁴⁵⁷


  


  Giuliano ha capito e, il 30 giugno 1950, in una lettera a L’Unità afferma: «Scelba vuol farmi uccidere perché io lo tengo nell’incubo per fargli gravare grandi responsabilità che possono distruggere tutta la sua carriera politica e financo la vita».


  


  Il 5 luglio 1950, soli 5 giorni dopo la lettera inviata al quotidiano comunista, Salvatore Giuliano viene ucciso.


  


  I carabinieri del colonnello Luca montano una messinscena tipo hollywoodiana, con tanto di fotografia, nel tentativo di far credere che il bandito sia stato eliminato nel corso di uno scontro a fuoco. In Sicilia, invece, una solida tradizione orale indica nel giovane boss mafioso Luciano Leggio l’assassino di Giuliano.⁴⁵⁸


  


  Al processo per la strage di Portella della Ginestra Gaspare Pisciotta, accortosi di essere stato abbandonato dai suoi “protettori” istituzionali, decide di parlare ed indica, quali mandanti della strage, Scelba, Mattarella e il Principe Alliata di Montereale promettendo di fornire le prove.


  


  Non ne avrà il tempo.


  


  Il 9 febbraio viene avvelenato con un caffè alla stricnina nel carcere dell’Ucciardone. Di questa strage, come di tutte le altre a venire nella storia della repubblica italiana, non verranno mai individuati i mandanti.⁴⁵⁹


  


  


  


  La nostra è stata una democrazia limitata. Abbiamo pesantemente discriminato i comunisti, mi limito a dire discriminati, ma è vero che talvolta li abbiamo perseguitati… l’Amministrazione americana [tra] l’avvento legittimo al potere [del Pci] e l’instaurazione di un governo autoritario avrebbe scelto il secondo.


  


  Francesco Cossiga


  








  


  XI. Nasce la Repubblica “democratica” italiana


  


  Il pericolo comunista non viene temuto solo sotto l’aspetto di una possibile conquista militare del territorio ma, anche e soprattutto, sotto l’aspetto ideologico.


  


  Per questo motivo – mentre nella primavera del 1947 i comandi militari alleati in Europa, senza alcuna autorizzazione da parte delle autorità politiche, si riuniscono a Livorno per discutere le modalità di infiltrazione nella nostra penisola attraverso la creazione di una rete informativa a carattere anticomunista segretissima⁴⁶⁰ – in Italia è già attiva l’Education Board for Europa of Uno: un’organizzazione americana per la “rieducazione” dei popoli d’Europa che, attraverso sussidi a società culturali, università, accademie, scambi di studenti e distribuzione di borse di studio, punta a modificare insegnamento e testi scolastici (unificazione dell’insegnamento della storia, unificazione dei libri scolastici in Europa).⁴⁶¹


  


  Obiettivi non sono, però, solo la scuola e le università, ma ogni settore della cultura del paese: libri, giornali, programmi teatrali, pellicole cinematografiche, mostre, programmi radiofonici, televisivi, ecc., tutto viene controllato, selezionato e approvato dagli operatori di guerra psicologica prima di giungere sulla nostra penisola con il preciso scopo di condizionare le idee e le emozioni del popolo italiano.⁴⁶²


  


  Allen Dulles – vice presidente dell’ACUE, responsabile del National Committee for a Free Europe e futuro direttore C.I.A – si attiva, poi, per creare una coalizione (Consorzio) imprenditoriale di fondazioni filantropiche,⁴⁶³ imprese, istituzioni e privati a cui, negli anni, la Cia fa giungere fondi per un numero sterminato di “programmi” – operazioni psicologiche coperte – riguardanti gruppi giovanili, sindacati, operai, università, giornali, case editrici, ecc., con l’obiettivo di:


  


  Vaccinare il mondo dal contagio del comunismo e facilitare il conseguimento degli interessi globali della politica estera statunitense. Il risultato fu una rete di persone, notevolmente integrata, che lavorò gomito a gomito con l’agenzia per promuovere un’idea: il mondo aveva bisogno di una “pax americana”, di un nuovo “Illuminismo” che sarebbe stato ribattezzato “il secolo americano”.⁴⁶⁴


  


  Un Consorzio – che Henry Kissinger qualifica come: «una aristocrazia al servizio della nazione in nome dei principi che superano lo spirito di parte»⁴⁶⁵ – formato da una élite particolare ed assolutamente contraddittoria che, pur professando di credere nell’uguaglianza degli uomini e nella democrazia, nei fatti è:


  


  - profondamente razzista: Angleton, ad esempio, era profondamente imbarazzato per il suo secondo nome, Jesus, voluto dalla madre messicana, perché palesava come non provenisse da una nobile famiglia inglese, che era l’immagine che gli piaceva comunicare;⁴⁶⁶


  


  - aristocratica: forti della comune appartenenza si considerano, in un delirio messianico, «i pochi fortunati eletti dalla storia per guidare i nostri simili verso la redenzione secolare»;⁴⁶⁷


  


  - e dedita alla menzogna, che considera necessaria⁴⁶⁸ per manipolare la massa e raggiungere i propri scopi: «L’idea che fosse possibile piegare la verità ad esigenze di parte aveva stuzzicato a lungo Noel Coward che, nel suo breve periodo di permanenza in carica come ufficiale dell’intelligence, si era divertito a ricoprire la dicitura di “altamente confidenziale” stampigliata sui documenti con quella di “altamente verosimile”».⁴⁶⁹


  








  


  Operazioni psicologiche coperte


  


  Il 19 dicembre 1947 la direttiva top secret NCS-4a impartita dal National Security Council dà istruzioni alla Cia perché siano intraprese «operazioni psicologiche coperte» a supporto delle politiche anticomuniste degli Stati Uniti.⁴⁷⁰


  


  Nel 1948 la direttiva viene sostituita dalla NSC 10/2: «che autorizza la CIA a intraprendere operazioni politiche e paramilitari segrete»,⁴⁷¹ ed in cui si specifica che le operazioni coperte devono essere:


  


  …pianificate e condotte in modo tale che la responsabilità del governo americano non risulti evidente alle persone non autorizzate e che, se scoperte, il governo degli Stati Uniti possa respingere in modo convincente qualsiasi implicazione.⁴⁷²


  


  Per quanto concerne specificamente l’Italia, l’8 marzo 1948, in vista delle elezioni politiche del successivo 18 aprile, con il documento 1/3 del National Security Council gli Stati Uniti invitano a fare un ultimo sforzo, «anche a rischio di una guerra civile», per prevenire una partecipazione comunista al governo attraverso mezzi legali, mettendo a disposizione di gruppi clandestini, ancora una volta, assistenza finanziaria e militare:⁴⁷³ «La possibilità di una presa del potere comunista in Italia come risultato elettorale aveva preoccupato molto gli ambienti politici di Washington prima delle elezioni italiane del 1948. Anzi era stata soprattutto questa paura a portare alla creazione dell’Office of Politicy Coordination, che dava alla CIA la possibilità di intraprendere operazioni politiche, propagandistiche e paramilitari segrete».⁴⁷⁴


  


  Viene predisposto il piano X, cui responsabile è il colonnello Musco, già a capo dell’AIL. Ufficialmente il piano viene predisposto per la tutela dell’ordine pubblico in caso di azioni eversive, in realtà si tratta di un duplice intervento consistente nella:


  


  A partire dal 3 aprile le armi richieste cominciano ad entrare in Italia, passando per il Brennero, su mezzi blindati con la cooperazione dell’AIL.⁴⁷⁶ Le ultime pistole arrivano a Pozzuoli il 17 aprile, 24 ore prima delle elezioni.⁴⁷⁷


  


  Il giovane Francesco Cossiga passa la notte precedente le elezioni dentro la sede del comitato provinciale della DC di Sassari armato fino ai denti – con bombe e mitra fornitegli da Antonio Segni – convinto che i comunisti assalteranno la sede del partito (sia Segni che Cossiga verranno, poi, eletti Presidenti della Repubblica).


  


  All’indomani delle elezioni del 1948, che vedono la vittoria della DC sui partiti di sinistra, nessun assalto da parte dei comunisti, nessuna rivolta e, ancora una volta, nessun pretesto per poter attuare il colpo di Stato.


  


  Il partito di Togliatti non è nel governo, ma in molti desiderano mettere definitivamente fuori legge il PCI e risolvere il problema una volta per tutte.


  








  


  Attentato a Togliatti


  


  È il 14 luglio 1948 quando il siciliano Antonio Pallante, davanti a Montecitorio, esplode quattro colpi di pistola contro Palmiro Togliatti, leader del PCI. Tre proiettili vanno a segno colpendolo alla schiena e alla testa. Le sue condizioni sono gravissime e, trasportato d’urgenza all’ospedale, viene sottoposto ad un delicato intervento chirurgico.


  


  Alla notizia dell’attentato la sinistra scende in piazza ed incidenti si verificano in diverse città d’Italia. Gli operai della FIAT sequestrano nel suo ufficio l’amministratore delegato Vittorio Valletta.


  


  Il ministro Scelba ordina ai prefetti di vietare ogni forma di manifestazione, buona parte dei telefoni pubblici smettono di funzionare, la circolazione ferroviaria viene bloccata e la rivolta tanto ricercata, pretesto per attuare il colpo di Stato, sembra cosa fatta. Al progetto golpista, però, ancora una volta si mette di traverso Togliatti che, sopravvissuto all’attentato, impone ai membri più importanti del partito di sedare la rivolta; e l’insurrezione di massa delle organizzazioni militanti comuniste si arresta davanti all’ordine impartito dal leader del PCI.


  


  L’attentatore di Togliatti, partito da Catania – città in cui è molto attiva una organizzazione neofascista al comando del principe Flavio Borghese, fratello maggiore del comandante della Decima Mas⁴⁷⁸ – con in valigia una copia del Mein Kampf di Hitler e frequentatore di ambienti neofascisti legati al movimento dell’Uomo qualunque, viene arrestato.⁴⁷⁹


  


  Il 3 ottobre 1953 viene condannato a 10 anni ed otto mesi di reclusione. Tre settimane dopo, il 31 ottobre, in appello, la pena viene ridotta e, tra condoni ed amnistia, Pallante non solo esce dal carcere due mesi dopo la condanna, ma gli viene anche garantito un posto pubblico nell’amministrazione: viene assunto nella guardia forestale.


  








  


  Psychological Strategy Board per l’Italia


  


  La situazione italiana preoccupa grandemente gli alleati.


  


  Il parlamento ha appena varato la riforma agraria che prevede l’esproprio coatto delle terre ai latifondisti e la loro distribuzione ai contadini.⁴⁸⁰


  


  Oltre a ciò, il nostro paese ha optato per una politica economica di tipo keynesiano che si pone come “terza via” rispetto alle due ideologie dominanti – quella americana improntata al liberismo economico e quella comunista concentrata sulla pianificazione di Stato – adottando un modello che, pur basandosi sul mercato e sulla libertà di impresa, mantiene il controllo sulla funzione sociale di tali attività e un ruolo propulsore dello stato nell’economia.⁴⁸¹


  


  Tale originale visione prevede, per ovviare alle carenze delle industrie in comparti strategici per la nazione, la formula delle partecipazioni statali, nonché la c.d. Programmazione economica.⁴⁸² Per gli Alleati, ed in parte hanno ragione, se l’Italia non adotta un modello economico liberale, la causa è da ricercarsi nella presenza nel paese di un partito comunista forte ed in continua espansione con cui il governo è costretto a mediare.


  


  Il 4 aprile 1951, con una direttiva presidenziale di Truman, viene istituito lo Psychological Strategy Board (Psb) che – con un organismo composto dal sottosegretario di Stato, dal vice segretario della Difesa e dal direttore della Cia ed il cui programma di intervento abbraccia tutti i campi del pensiero umano – ha come obiettivo:


  


  Non solo contrastare il comunismo, ma anche spezzare in tutto il mondo gli schemi dottrinari di pensiero che forniscono una base intellettuale a dottrine ostili agli obiettivi americani.⁴⁸³


  


  Viene così dichiarata una guerra psicologica, totale e senza limiti, al mondo che Eisenhower presenta con orgoglio nel corso di una conferenza stampa:


  


  Nella guerra fredda, il nostro scopo non è sottomettere o conquistare con la forza un territorio. Il nostro scopo è più sottile, più pervasivo, più completo. Stiamo tentando, con mezzi pacifici, di fare in modo che il mondo creda alla verità. La verità è che gli americani vogliono un mondo di pace, un mondo in cui tutti abbiano l’opportunità della massima crescita individuale.


  


  I mezzi che impiegheremo per diffondere questa verità sono chiamati, di frequente, «psicologici». Non ci si inquieti per questo termine; è solo una parola di cinque sillabe. “Guerra psicologica”: è la battaglia per la conquista delle menti e la volontà degli uomini.⁴⁸⁴


  


  Per l’Italia il programma del Psychological Strategy Board, che consta di uno specifico programma di discriminazione contro i cittadini di orientamento comunista, tra le altre cose, prevede:


  


  «Aumentare la discriminazione nei confronti di quelle ditte che impiegano manodopera comunista per quanto riguarda l’affidamento di contratti governativi;


  


  Agire legislativamente ed amministrativamente per prosciugare le fonti di reddito in Italia del Partito Comunista (…). Ciò potrebbe includere azioni per ridurre, ed eventualmente far fallire, le cooperative controllate dai comunisti e le società di import-export che convogliano fondi al partito;


  


  Adottare una legge elettorale nazionale simile a quella adottata per le recenti elezioni locali, per tagliare la rappresentanza comunista in Parlamento;


  


  Gli Stati Uniti aiuteranno a screditare il Partito Comunista, le organizzazioni comuniste e le figure di spicco comuniste mediante:


  


  a) la distruzione della rispettabilità del Partito Comunista;


  


  b) la compromissione dei comunisti che ricoprono cariche pubbliche;


  


  c) lo screditare gli sforzi comunisti durante la seconda guerra mondiale;


  


  d) il gonfiare scandali riguardanti i leaders del PCI;


  


  Impegnarsi in propaganda aggressiva che include programmi di informazione coordinati a quelli del governo italiano e che sembrino essere di ispirazione italiana piuttosto che statunitense;


  


  Rendere noto che i comunisti incontrano difficoltà nell’emigrare in paesi democratici».⁴⁸⁵


  


  


  


  


  Il… trasferimento a Roma, nell’autunno del 1953, segnò l’inizio di una esperienza grandiosa… una delle sfide più emozionanti che la CIA aveva da offrire, dirigere il più vasto programma di azione politica clandestina intrapresa fino a quel momento (e per la verità anche in seguito).


  


  William Colby, direttore CIA


  


  Il tentativo di colpo di Stato nel ‘64 ebbe certo le caratteristiche esterne di un intervento militare, secondo una determinata pianificazione propria dell’arma dei Carabinieri, ma finì per utilizzare questa strumentazione militare essenzialmente per portare a termine una pesante interferenza politica rivolta a bloccare o almeno fortemente dimensionare la politica di centro sinistra, ai primi momenti del suo svolgimento.


  


  Aldo Moro


  








  


  XII. Psychological Operation Plan for the Reduction of Communist Power in Italy


  


  Nel 1945 il SIM viene sciolto e, sino al 1949, l’Italia resta priva, ufficialmente, di un servizio segreto.⁴⁸⁶ Sono gli Alleati ad impedirne la ricostruzione sino a quando, con le elezioni del 18 aprile del 1948, la vittoria del partito dello scudo crociato dei templari di Don Sturzo e gli uomini “giusti” eletti nei dicasteri chiave, gli americani danno il via libera.⁴⁸⁷


  


  Il SIFAR (Servizio Informazioni Forze Armate), nato il primo settembre 1949, non è il frutto di studi o di commissioni create ad hoc, disegni di legge o dibattiti politici, ma vede la luce grazie ad una semplice, quanto incostituzionale, circolare interna dell’allora ministro della Difesa Randolfo Pacciardi,⁴⁸⁸ uomo definito in una scheda del servizio segreto alleato «vanitoso e sensibile all’adulazione»⁴⁸⁹ e, sin dal 1944, destinato dall’OSS a ricoprire cariche importanti nell’Italia liberata tanto da indurre gli uomini di Brennan a proteggerne l’incolumità.⁴⁹⁰


  


  Con a capo il generale di brigata Carlo Del Re,⁴⁹¹ il servizio segreto emargina dall’ambiente militare i simpatizzanti di sinistra,⁴⁹² predispone una rete clandestina denominata Stay Behind con compiti di informazione, sabotaggio e propaganda e, dal dicembre del 1952, è segretamente vincolato a rispettare gli obiettivi di un piano permanente di offensiva anticomunista americano, denominato Demagnetize, consistente in operazioni politiche, paramilitari e psicologiche atte a ridurre «con qualsiasi mezzo» la presenza del Partito Comunista in Italia.⁴⁹³


  


  Nel 1953 la CIA invia a Roma l’agente William Colby – ex veterano dell’OSS che, nel 1973, diventerà direttore della Cia – con il compito di interferire nella politica interna ed impedire un successo del PCI alle elezioni del 1958.


  


  Come già fatto in precedenza dall’agente segreto Giuseppe Cambareri, Colby opera distribuendo soldi ai politici e coordinandosi nell’azione con il nostro servizio segreto.⁴⁹⁴ Ma, forse, sarebbe meglio dire con i nostri servizi segreti. Infatti, non solo la ricostruzione dei servizi segreti per atto amministrativo e senza limiti di legge aveva favorito abusi e deviazioni di ogni sorta⁴⁹⁵ ma, dal 1943 al 1980 si possono contare ben 8 strutture occulte parallele,⁴⁹⁶ l’ultima in ordine di tempo venuta alla luce è il c.d. Noto servizio o Anello: una struttura di intelligence, creata nel 1943 per volontà dell’ex capo del Sim, generale Roatta, che ha operato sino agli inizi degli anni novanta: «Il servizio ebbe sempre una funzione anticomunista e restò operativo anche dopo la fuga del generale in Spagna… raggiungendo le 164 unità… mai istituito formalmente era un organismo estremamente fluido, privo di organigrammi e bilanci, e senza neppure una denominazione precisa… il suo ambito di azione era costantemente circoscritto in un triangolo i cui vertici erano l’Arma dei carabinieri e il servizio segreto militare, poi gli ambienti imprenditoriali prossimi alla Confindustria e, infine, i servizi segreti americani… il suo referente politico è sempre stato Giulio Andreotti».⁴⁹⁷


  








  


  Dossieraggio illegale


  


  Durante la presidenza di Luigi Einaudi (1948-1955), i rapporti tra il Presidente della Repubblica e il capo del Sifar sono limitati al minimo indispensabile. La situazione muta radicalmente con l’elezione a presidente della repubblica di Giovanni Gronchi, che gli americani ritengono troppo vicino a posizioni di sinistra e riformiste. Per poter controllare l’operato del neo-presidente, su suggerimento di Carmel Offie – “consigliere politico” del dipartimento di Stato e collaboratore del capo della Cia, Allen Dulles – viene nominato a capo del Sifar Giovanni De Lorenzo.⁴⁹⁸ Il generale, grazie ad una psyop – fa giungere al capo dello Stato notizie prive di fondamento circa un progetto di sequestro ai suoi danni per, poi, proporsi come suo “salvatore”⁴⁹⁹ – riesce, in tempi brevissimi, ad ottenere la fiducia di Gronchi ed inizia un’opera di schedatura illegale su parte della popolazione italiana.⁵⁰⁰


  


  Dal 1959, con la nomina a ministro della Difesa di Giulio Andreotti – già segretario particolare di padre Felix Morlion,⁵⁰¹ vicino a Montini e, dal 1952, accademico onorario dell’Accademia Internazionale del Mediterraneo, istituita a Palermo dal principe Alliata di Montereale – l’operazione illegale, incostituzionale e segreta, di schedature operata dai servizi segreti su parte della popolazione si allarga a macchia d’olio e, senza controlli né limiti, viene estesa anche a tutti i parlamentari allo scopo di individuare i personaggi più facilmente ricattabili.⁵⁰²


  


  I fascicoli poi, inviati al capo stazione Cia, ai comandi dei carabinieri di Napoli – guidato dal colonnello Romolo Dalla Chiesa,⁵⁰³ il cui nome compare negli elenchi della loggia P2 di Gelli⁵⁰⁴ – e di Milano – guidato dal colonnello Giovanbattista Palumbo, anche il suo nome compare negli elenchi P2 – vengono, in base alle esigenze politiche del momento, debitamente manipolati: «…i profili riassuntivi sulle persone venivano a volte riscritti a distanza di tempo con un orientamento opposto, pur senza variazioni nella documentazione».⁵⁰⁵


  


  È l’inizio dello strapotere dei servizi segreti⁵⁰⁶ in grado con una velina passata ai giornali («Abbiamo constatato molte volte che questa raccolta era fatta con un sistema particolare; ossia si propalavano le notizie che poi si raccoglievano, si creava la notizia e poi la si raccoglieva»⁵⁰⁷) contenente notizie scandalistiche vere o false non importa, «di stroncare promettenti carriere»,⁵⁰⁸ o di poter influire sull’elezione di un Presidente della Repubblica⁵⁰⁹ e su quella di un Papa.⁵¹⁰


  


  Il 2 febbraio 1961 Giovanni De Lorenzo viene promosso generale di corpo d’Armata. Dovrebbe lasciare il Sifar ma, in aperta violazione di legge, resta a capo della struttura sino al 14 ottobre del 1962 – cioè sino a quando viene emanato un organigramma che gli permette di lasciare formalmente la carica continuando però, grazie alla nomina in posti chiave di suoi fidati collaboratori, a controllare il servizio segreto⁵¹¹ – quindi, insediatosi alla guida dell’Arma, estende lo spionaggio alle famiglie degli ufficiali, abolisce le prerogative del vicecomandante privandolo di ogni potere, e pone la struttura a disposizione dei potenti.⁵¹²


  








  


  Agenti provocatori


  


  Nel 1962 John Kennedy decide di appoggiare la cauta apertura a sinistra che si sta tentando in Italia, ma il Pentagono non concorda con la nuova linea politica del Presidente. Kennedy, viste le resistenze interne dei militari, è pertanto costretto ad operare sulla nostra penisola alcuni avvicendamenti: a Vernon Walters⁵¹³ viene sostituito il più duttile colonnello James P. Strauss.


  


  La mossa di Kennedy, però, non solo non porta al risultato sperato, ma determina un inasprimento delle psyops nel nostro paese per rendere ancora più reale e concreto il “pericolo rosso”.


  


  Walters, prima di lasciare l’Italia, si accorda con De Lorenzo perché le consegne per quanto riguarda i piani ultrasegreti di intervento negli affari italiani continuino ad essere riportate a lui e non al suo successore; mentre Harvey⁵¹⁴ suggerisce al colonnello Rocca⁵¹⁵ di: organizzare «squadre d’azione» con il compito di provocare incidenti nelle manifestazioni; far compiere attentati contro le sedi della Democrazia Cristiana e di alcuni quotidiani del nord da attribuirsi alle sinistre; creare gruppi di pressione che chiedano, a fronte degli attentati, misure di emergenza al Governo e al Capo dello Stato.⁵¹⁶


  


  Rocca, grazie all’aiuto dell’ambiguo informatore Luigi Cavallo⁵¹⁷ ed ai finanziamenti di Vittorio Valletta,⁵¹⁸ inizia subito a lavorare attivamente per preparare le «squadre» richieste e il Sifar, sotto la guida del generale Viggiani e del suo vice, colonnello Allavena – uniti, oltre che dalla gestione del servizio segreto, anche da appoggi politici ed “affari di famiglia”⁵¹⁹– non si limita più solo alla raccolta di dossier illegali, ma passa all’azione utilizzando gli agenti provocatori.⁵²⁰


  


  Vittima di operazioni di psyops è anche il nuovo inquilino del Quirinale Antonio Segni – che già alla vigilia delle elezioni del 1948 si era dimostrato facilmente influenzabile – a cui l’Ufficio Rei del colonnello Rocca inoltra, con ritmo quotidiano, veline allarmistiche assecondandone le ben note fobie:⁵²¹ «Ho trovato il presidente molto preoccupato, l’ho lasciato ancora più preoccupato. Vede cosacchi in piazza San Pietro» annoterà Pietro Nenni nei suoi diari.⁵²²


  








  


  Il golpe Piano Solo


  


  Le elezioni politiche del 28 aprile 1963 registrano una avanzata del Pci e un arretramento della Dc e del Psi.⁵²³ Il contrasto tra Dc-Psi porta alla formazione di un governo-ponte (monocolore Dc), guidato da Giovanni Leone, che prosegue sino al 4 dicembre quando Aldo Moro forma il primo governo di centro sinistra⁵²⁴ con la partecipazione attiva del partito socialista italiano e la nomina del suo leader, Pietro Nenni, alla vice presidenza:


  


  Il governo formato da Aldo Moro nel dicembre del 1963 ebbe sin dall’inizio vita difficile… Il sistema economico italiano aveva attuato la ricostruzione riducendo al minimo salari e tasse, anche grazie alla debolezza dello stato sociale. Ma, fra il 1958 ed il 1964 (anche per il ravvicinamento dei tre sindacati) i salari italiani erano cresciuti dell’80%, l’indice più elevato tra i paesi Cee. Le riforme del centrosinistra promettevano un moderno stato sociale che, naturalmente, avrebbe fatto crescere la pressione fiscale… ma gli imprenditori non erano disposti a rinunciare ai vantaggi cui avevano goduto fino a quel momento e che avevano consentito una crescita esponenziale delle esportazioni… Pertanto, il fronte imprenditoriale era in aperta rivolta contro la svolta politica in atto.⁵²⁵


  


  L’alleanza della DC con i socialisti è invisa a molti – destra Dc, Msi, Chiesa e mondo imprenditoriale – primo fra tutti, il presidente Antonio Segni che vede le riforme che ha in animo di attuare il PSI addirittura come sovversive.⁵²⁶


  


  La scelta operata da Moro è poco gradita anche a De Lorenzo, che descrive al capo centro della CIA un’Italia sulla via della sovversione e le cui valutazioni vengono trasmesse al Dipartimento di Stato.⁵²⁷


  


  È il momento di applicare nuovamente il “noto protocollo”. Obiettivo: l’uscita dei socialisti dal governo o, almeno, un ridimensionamento dei progetti riformisti.


  


  Il governatore della Banca d’Italia, Guido Carli, e il ministro del Tesoro, Emilio Colombo, pongono in atto una stretta creditizia, con conseguente mancanza di liquidità ed aumento del costo del denaro.⁵²⁸


  


  A dare manforte all’azione contro il nuovo governo anche la Comunità Economica Europea (CEE). Il vice commissario, Robert Marjolin, dopo aver criticato apertamente il centro sinistra accusandolo di esportare l’inflazione negli altri paesi europei, concerta con il ministro del Tesoro Colombo la “cura” fiscale per l’economia italiana nel biennio 1964-1965. Il presidente della CEE, Hallstein, invia a Moro un memoriale in cui raccomanda: la riduzione della spesa pubblica, l’aumento della pressione fiscale e la soppressione, o quanto meno il rallentamento, della scala mobile sui salari.⁵²⁹


  


  Il ministro del Tesoro Colombo, poi, scrive una lettera a Moro, in cui dipinge un’Italia allo sfascio ed un governo ostaggio dei socialisti, che una “manina” fa giungere al quotidiano Il Messaggero che la pubblica con grande visibilità.⁵³⁰


  


  La crisi economica, e l’omicidio del presidente americano John Kennedy,⁵³¹ causano a Segni, già debitamente terrorizzato dalle psyops in atto da tempo nei suoi confronti, una vera e propria «sindrome da stato di assedio» e il Presidente – potenziato l’apparato di sicurezza al Quirinale – chiede a De Lorenzo di predisporre un progetto difensivo di emergenza.⁵³²


  


  Quello che, in realtà, viene organizzato, sin nei minimi dettagli, è il Piano Solo: un vero e proprio progetto per un colpo di Stato pronto a scattare con una semplice telefonata.⁵³³


  


  Il 25 giugno, dalla base Setaf di Verona, il Comandante delle forze armate americane in Italia invia un telegramma, al Comandante in capo delle forze americane in Europa, annunciando che in Italia, in un prossimo futuro, potrebbe aver luogo un colpo di Stato.⁵³⁴


  


  Il giorno dopo, il 26 giugno 1964, il primo governo di centro-sinistra va in crisi e Moro rassegna le dimissioni.⁵³⁵


  


  A Washington giunge un rapporto, dalla stazione italiana della Cia, secondo cui il comandante dei carabinieri De Lorenzo sarebbe il solo militare capace di dominare la situazione.


  


  Il 27 giugno De Lorenzo, in attesa dell’ora X, impartisce gli ordini per l’attuazione del Piano Solo distribuendo gli elenchi delle persone da arrestare.⁵³⁶


  


  Il presidente Segni inizia le consultazioni per affidare il compito di formare il nuovo governo, ma tutti rifiutano ed il nome che viene fatto è, ancora una volta, quello di Aldo Moro.


  


  Il 3 luglio Segni affida, quindi, al presidente DC l’incarico di formare il nuovo governo, ma il compito non è facile perché la sinistra non vuole rinunciare al suo programma riformista.


  


  Le pressioni esercitate sui socialisti in quei giorni sono fortissime e, il 14 luglio, quando le trattative si interrompono, viene annunciata con minacciosa enfasi un’udienza straordinaria accordata dal presidente Segni al generale De Lorenzo: «In tutti l’udienza straordinaria concessa a De Lorenzo e l’anticipato annuncio dettero l’impressione di un intervento ammonitore, cui non erano estranei molti nostalgici della politica centrista, che erano consiglieri del Presidente e gli presentavano artatamente a fosche tinte l’avvenire dello Stato».⁵³⁷


  


  È scattata l’intentona che, anche questa volta, ottiene il risultato sperato: il 17 luglio l’accordo di governo viene raggiunto,⁵³⁸ il Psi è sempre nella maggioranza, ma le istanze riformiste sono notevolmente ridimensionate:


  


  Il Presidente Segni ottenne, come voleva, di frenare il corso del centro-sinistra e d’innestare una politica largamente priva di molti elementi essenziali di novità. L’apprestamento militare, caduto l’obiettivo politico che era quello perseguito, fu disdetto dallo stesso Capo dello Stato.⁵³⁹


  


  


  


  Scatenare l’aggressività della massa è il principale strumento per gli uomini insignificanti ma ambiziosi, nascosti in molti angoli della società: non hanno fatto quasi niente ma deciso quasi tutto. Non hanno creato niente ma distrutto tutto.


  


  Luigi Zoja


  








  


  XIII. Guerra «totale» al comunismo


  


  La crisi del 1964, seppur risolta con il ridimensionamento delle istanze riformiste del Psi, non ha soddisfatto chi vede nell’esistenza stessa di un partito comunista forte ed in continua espansione una minaccia ideologica internazionale.


  


  Oltre a ciò, i vari insuccessi nel corso dei conflitti mondiali – Vietnam, Cuba, Algeria, Indocina, Corea, ecc. – e la crisi diplomatica seguita all’operazione Baia dei porci, induce le gerarchie militari dei paesi Nato a domandarsi, e soprattutto a dover spiegare, perché eserciti regolari non riescano ad avere la meglio su reparti formati prevalentemente da contadini mal equipaggiati e scalzi.⁵⁴⁰


  


  Gli esperti militari, assolutamente incapaci di autocritica ed in cerca di una risposta plausibile ad un evento ai loro occhi inspiegabile, scivolano velocemente in una visione paranoica⁵⁴¹ del conflitto, i cui capisaldi teorici possono essere così riassunti:


  


  Riconsiderate quindi le tecniche con cui condurre la guerra al comunismo, i vertici militari americani decidono che, se nei paesi in via di sviluppo le tecniche di guerriglia possono essere utilizzate con successo – National Security Action Memorandum n.124 del 18 gennaio e nota aggiuntiva n. 182 del 1962⁵⁴³ – per sconfiggere il pericolo rosso nei paesi industrializzati si deve ricorrere alle stesse spregiudicate tecniche dell’avversario, le tecniche di guerra non ortodossa.


  








  


  La guerra «non ortodossa» in Italia


  


  Le tecniche con cui condurre la nuova guerra al comunismo vengono subito recepite e spiegate con chiarezza da Clemente Graziani,⁵⁴⁴ responsabile dell’ufficio psicologico per la guerra rivoluzionaria e sovversiva⁵⁴⁵ del movimento Ordine Nuovo⁵⁴⁶ di Pino Rauti⁵⁴⁷ in un articolo dal titolo Sulla guerra rivoluzionaria:


  


  Per la conquista totale delle masse la dottrina della guerra rivoluzionaria prevede, oltre che il ricorso all’azione psicologica, il ricorso a forme di terrorismo spietato e indiscriminato. E ciò per esigenze analoghe a quelle connesse all’azione psicologica. Si tratta, cioè, di condizionare le folle non solo attraverso la propaganda ma anche agendo sul principale riflesso innato presente tanto negli animali tanto nella psiche di una grande massa: la paura, il terrore, l’istinto di conservazione. Pertanto chi dirige l’azione rivoluzionaria si preoccuperà di sancire, attraverso un’abbondante casistica, il principio che chi tradisce, chi contrasta, chi non è d’accordo viene inesorabilmente abbattuto.


  


  Occorre determinare tra le masse un senso d’impotenza, un senso di acquiescenza assoluta in rapporto all’ineluttabile destino di vittoria della fazione rivoluzionaria. Inoltre, il terrorismo su larga scala attuato tra le file delle forze incaricate della repressione del movimento rivoluzionario genera sempre disagio e stanchezza, insicurezza…


  


  Il terrorismo indiscriminato implica, ovviamente, la possibilità di uccidere, o far uccidere, vecchi donne e bambini. Azioni del genere sono state finora considerate alla stregua di crimini universalmente esecrati ed esecrabili e, soprattutto inutili, esiziali ai fini dell’esito vittorioso di un conflitto. I cani della guerra rivoluzionaria sovvertono però questi principi morali umanitari. Queste forme di intimidazione terroristica sono, oggi, non solo ritenute valide, ma, a volte, assolutamente necessarie per il conseguimento di un determinato obiettivo.⁵⁴⁸


  


  Tale visione atroce e paranoica del conflitto non contagia solo esponenti dell’estrema destra ma, purtroppo, anche parte della nostra frustrata casta militare che: afflitta dai complessi di colpa per un non gloriosissimo passato recente… constatando il decadimento del proprio prestigio nel paese – e avvolta dalla retorica del “mancò la fortuna, non il valore” – preferiva attribuire la causa a “L’armata s’agapò” di Renzi ed Aristarco o, fors’anche al più pericoloso “Il comandante Totò”»,⁵⁴⁹ e non aspetta altro che una possibilità di riscatto.


  


  Le teorie alleate sulla nuova guerra vengono contestualizzate alla realtà italiana nella 13° sessione del Centro Alti Studi Militari (Casm), in La guerra psicologica nel campo nazionale e nel quadro dell’Alleanza atlantica. Sua organizzazione negli aspetti difensivo ed offensivo (1962):


  


  La situazione politica italiana è caratterizzata dalla esistenza di un partito comunista, forte ed in continua espansione, asservito all’Unione Sovietica. Esso sostiene apertamente di perseguire la conquista del potere secondo il naturale processo democratico, ma, in realtà, agisce secondo un disegno strategico nel quale i pretesti di legalità e di piena ubbidienza costituzionale non rappresentano altro che uno dei momenti nella cronologia e nella metodologia dell’offensiva comunista contro lo Stato e contro la Società italiana…


  


  Dal quadro sopra citato emerge chiaro in tutta la sua evidenza che nel nostro paese è in atto, da parte del comunismo italiano, una guerra psicologica tendente a conquistare il potere per vie legali. Se tale evento si verificasse, si offrirebbe al comunismo mondiale un vantaggio incalcolabile in quanto una Italia «legalmente» comunista costituirebbe per l’Unione Sovietica una pedina determinante e rappresenterebbe un eccellente motivo propagandistico…


  


  Oggi quindi è imperativo ed urgente per la salvezza del nostro avvenire, delle istituzioni democratiche e dell’intero paese, arrestare l’infiltrazione del comunismo e respingerlo nelle posizioni che ha conquistato…Occorre quindi preparare, organizzare con i mezzi necessari e mettere in atto un piano di operazioni psicologiche a carattere non solo difensivo ma anche offensivo.⁵⁵⁰


  


  Anche i nostri servizi segreti accolgono, non solo in maniera assolutamente acritica ma fin con troppo entusiasmo, le teorie sulla nuova guerra al pericolo rosso. La ragione di tale comportamento può, forse, essere individuata nel fatto che i servizi di informazione e sicurezza americani e dei paesi dell’Europa Occidentale avevano continuato a crescere, negli effettivi e nei mezzi a disposizione, proprio grazie alla lotta anticomunista ed un processo di distensione con l’est avrebbe potuto significare un ridimensionamento del loro ruolo, funzioni e, conseguentemente, potere.⁵⁵¹


  


  Nel 1964-1965 il maggiore Adriano Magi Braschi,⁵⁵² responsabile del Nucleo di guerra non ortodossa e difesa psicologica del Sifar, invia agli Stati maggiori dell’Arma, ai loro Sios e ad alcune unità scelte⁵⁵³ tre volumetti: L’offesa, La parata e la risposta e La guerriglia.⁵⁵⁴


  


  Nei libretti, in cui l’autore preliminarmente si lancia in un’analisi del movimento comunista mancando delle basi culturali per poterla operare, con una forzata elaborazione dottrinale della guerra rivoluzionaria viene introdotto il pericoloso concetto di contro-guerriglia preventiva: «…per la vittoria della guerra rivoluzionaria non è necessario che il partito eversore passi alla fase violenta, potendosi benissimo verificare una così piena riuscita della fase pre-insurrezionale da consentire una presa di potere con “mezzi del tutto legali”».⁵⁵⁵ Per l’estensore la prova del progetto eversivo in atto in Italia, e dell’estrema pericolosità del momento, sono l’ampio consenso ottenuto dal partito comunista.⁵⁵⁶ I risultati elettorali, infatti, sarebbero il risultato dell’immensa capacità di infiltrazione e condizionamento del partito che opererebbe costituendo varie associazioni (degli scrittori, delle donne, dei contadini, ecc..) per poter, poi, intervenire sugli associati con specifiche tecniche psicologiche al fine di ottenerne l’appoggio alla fase insurrezionale.⁵⁵⁷


  


  Con una logica folle e paranoica, quindi, i comandi occidentali proiettano sui comunisti quelle tecniche di guerra psicologica che proprio loro stanno attuando massicciamente sulla popolazione giungendo alla conclusione che:


  


  Parte della casta militare si lancia, pertanto, a testa bassa in un conflitto in larga parte immaginario:


  


  Naturalmente il conflitto tra URSS e il mondo Occidentale non fu affatto immaginario ma realissimo, e non evitò momenti né di conflitto aperto e convenzionale, né occasione di guerra occulta e “non ortodossa”. Immaginaria fu la ricostruzione di scenario fatta dai comandi militari occidentali che, assimilando totalmente le ragioni del conflitto politico e sociale interno a quelle dell’espansionismo sovietico, cancellarono ogni margine di legittimazione per la stessa esistenza dei PC occidentali, considerati solo come “quinte colonne”. Questa ricostruzione del conflitto politico – fisiologico in ogni democrazia – a mero mascheramento dell’azione avversaria, comportava una corrispondente riduzione della politica alla logica militare. I postulati della guerra psicologica rappresentarono in qualche modo, una parodia invertita di Clausewitz: non più la guerra come prosecuzione della politica con altri mezzi ma, al contrario: “La politica è una prosecuzione della guerra con altri mezzi”.⁵⁶⁰


  


  L’urgenza di organizzarsi per la nuova guerra e le tecniche con cui condurla non vengono tenute segrete ma rese note:⁵⁶¹ da un lato per incutere insicurezza e paura nell’opinione pubblica, dall’altro per raggiungere un preciso scopo rivolgendosi ad un triplice tipo di destinatari:


  


  Il risultato di questo contagio paranoico è che, una volta individuato il “Male” – l’esistenza stessa del PCI – quello che nel libretto del Sifar viene definito eufemisticamente «piano di operazioni psicologiche a carattere non solo difensivo ma anche offensivo» altro non è che l’attuazione di quella “follia”, nota come strategia della tensione, che nel nostro paese: «dal 1969 al 1974 causerà circa quattromila tra assalti ed attentati politici e sei stragi: un’escalation di efferatezza senza precedenti (e senza seguito) nella storia nazionale».⁵⁶³


  








  


  Scontro tra generali


  


  Nel 1964, finanziato dal servizio segreto, viene costituito l’Istituto di studi storici e militari Alberto Pollio.⁵⁶⁴ Ufficialmente l’Istituto si presenta come un centro di semplice attività di studio, in realtà, come conferma un promemoria inviato al generale Viggiani il 23 maggio 1964, la struttura vuol essere: «una lancia spezzata delle forze armate, con quelle funzioni di propaganda e – se del caso – di agitazione politica che le Ffaa non potrebbero istituzionalmente esercitare in proprio. Tutto ciò, naturalmente, sempre in termini di responsabile cautela e, comunque, senza mai permettere di stabilire un nesso formale fra l’attività dell’istituto stesso e gli uffici militari».⁵⁶⁵


  


  Dal 3 al 5 maggio 1965 l’Istituto Pollio organizza a Roma, all’Hotel Parco dei Principi, un convegno sulla guerra rivoluzionaria che ha lo scopo di promuovere tecniche di guerra psicologica finalizzate a fermare l’avanzata elettorale del Pci riducendo drasticamente l’influenza della sinistra sugli assetti politici nazionali.⁵⁶⁶ La presidenza del convegno è composta dal consigliere della corte d’appello di Milano Salvatore Alagna, dal generale dei paracadutisti Alceste Nulli-Augusti e dal maggiore Adriano Magi Braschi che, nella sua relazione, evidenzia come: «Determinante è l’azione militare, lo si sa, l’han detto tutti. È l’azione militare. Ma non è soltanto l’azione dei militari… La guerra non è più soltanto militare. È “anche” militare, in ultima analisi; ma è economica, è sociale, è religiosa, è ideologica. Se la prima guerra mondiale vide gli Stati Maggiori combinati, cioè dalla prima guerra mondiale si ricavò la necessità di avere Comandi composti dalle tre Armi, vale a dire gli Stati Maggiori che ragionassero in funzione tridimensionale; se dalla seconda guerra mondiale sono usciti gli Stati Maggiori integrati, cioè gli Stati Maggiori che comprendono personale di più nazioni: questa guerra vuole gli Stati Maggiori allargati, gli Stati Maggiori che comprendano civili e militari contemporaneamente».⁵⁶⁷


  


  De Lorenzo non concorda con tale linea, è convinto che un efficace contrasto ai possibili tentativi eversivi della sinistra possa essere assicurato con i mezzi già disponibili.⁵⁶⁸ Ma le direttive d’oltreoceano su come condurre la nuova guerra contro il comunismo sono chiare e tassative.


  


  Il 22 dicembre 1965 De Lorenzo viene promosso (ovvero rimosso) e nominato capo di SM dell’esercito. Al comando dell’Arma viene posto il generale Carlo Ciglieri. A capo di SM della Difesa il generale Aloja⁵⁶⁹ che, appena assunta la carica, estende a tutte le tre armi i “corsi d’ardimento” già istituiti presso la scuola di fanteria di Cesano nel 1962 per “formare corpi di élite addestrati a particolari forme di combattimento ed innervare ideologicamente l’esercito in funzione anticomunista”.⁵⁷⁰ L’iniziativa di tali corsi, nonché la loro pericolosità, non passa inosservata ed i giornali evidenziano con preoccupazione la progressiva trasformazione dell’esercito in una forza ideologica.⁵⁷¹


  


  Il 20 aprile Aloja conferma, nonostante le critiche, la validità dei «corsi di ardimento» per tutte le forze armate; l’indomani De Lorenzo, ribadendo l’apoliticità dell’esercito, li sopprime. Inizia così una vera e propria guerra tra Aloja e De Lorenzo – combattuta anche a livello mediatico con veline passate ai giornali che coinvolgono in diversi scandali i due generali⁵⁷² – che causa non pochi problemi a livello politico. Infatti, la posizione intransigente di De Lorenzo su come contrastare il pericolo rosso preoccupa il mondo politico dal momento che, secondo i protocolli americani, il piano di intervento prestabilito verrà attuato non solo:


  


  …anche al di là del consenso dei governi locali, ma, eventualmente, anche modificando la struttura dei governi qualora questi non rispondano più alle esigenze di lotta anticomunista.⁵⁷³


  


  Si deve agire, e si deve farlo in fretta.


  


  Il Sifar, ove De Lorenzo ha posto i suoi pupilli, viene sciolto e, il 18 novembre 1965, con il decreto del presidente della repubblica n. 1477, nasce il SID (Servizio Informazioni della Difesa), cui a capo viene nominato l’ammiraglio genovese Eugenio Henke. Ancora una volta la decisione non viene presa coinvolgendo le istituzioni democratiche del paese, ma attraverso un’incostituzionale circolare interna del ministro della Difesa Giulio Andreotti.


  


  Il consigliere di Stato Andrea Lugo, capo di gabinetto del ministro della Difesa Tremelloni, chiede a De Lorenzo, che ricopre la carica di capo di Stato Maggiore dell’esercito, di dimettersi in cambio di un incarico diplomatico di rilievo, ma il generale rifiuta.⁵⁷⁴ Il giorno dopo il Consiglio dei Ministri, riunitosi in seduta straordinaria, destituisce De Lorenzo dal suo incarico ed una «manina» fa giungere alla stampa i dettagli del Piano Solo.


  


  L’Espresso, il 14 maggio, esce con un articolo del giornalista Lino Jannuzzi dal titolo: «Finalmente la verità sul SIFAR. 14 luglio 1964: complotto al Quirinale. Segni e De Lorenzo preparavano il colpo di Stato».


  


  La settimana successiva un altro articolo del settimanale titola: Fatti del luglio 1964. Ecco le prove.


  


  Giulio Andreotti, ministro della Difesa dal 1959 al 1966, incalzato dalla stampa, risponde di non sapere nulla e di non essersi mai occupato di servizi sottolineando come un ministro non debba necessariamente conoscere l’operato degli organismi a lui subordinati (sic!).⁵⁷⁵


  


  Il generale De Lorenzo, preoccupato dallo svolgersi degli eventi, querela l’Espresso; minaccia, in caso di sua incriminazione, di chiamare in causa il presidente della repubblica Segni e, temendo l’arresto, si fa eleggere deputato nelle file del Partito Democratico Italiano di Unità Monarchica (PDIUM) per potersi avvalere dell’immunità parlamentare.⁵⁷⁶


  


  Anche Allavena, che nel 1965 alla morte di Viggiani era stato nominato a capo del Sifar⁵⁷⁷, dopo aver fatto sparire i dossier più scottanti – consegnati a Licio Gelli,⁵⁷⁸ capo della loggia massonica P2⁵⁷⁹ cui Allavena aderisce con la tessera n. 1615 e il codice E1887–: «per sottrarsi agli interrogatori si fa ricoverare al reparto neurologico dell’ospedale militare del Celio, ma viene ritenuto in possesso delle sue facoltà mentali e spirituali».⁵⁸⁰


  


  L’opinione pubblica, profondamente colpita dalle rivelazioni della stampa, chiede con forza l’istituzione di una Commissione parlamentare di inchiesta, ma il Governo tenta di minimizzare ed insabbiare il tutto.


  


  Solo nel 1969, dopo 5 anni ed un cambio di governo, verrà istituita la Commissione bicamerale d’inchiesta sullo scandalo Segni-De Lorenzo. A presiederla l’On Giuseppe Alessi, iscritto prima al partito popolare di Don Sturzo e poi, dal 1943, alla Democrazia Cristiana (la cui sezione siciliana viene fondata nel suo studio), nonché legato a Segni da vincoli di affetto.


  


  A rappresentare il Governo davanti alla Commissione viene chiamato il sottosegretario alla Difesa Francesco Cossiga, sodale con Segni sin da quando, nel 1948, ne aveva ricevuto mitra e bombe per difendere la sede del partito dall’immaginario assalto dei comunisti.


  


  Al sottosegretario, che durante il mandato di Segni aveva il delicato compito informale di tenere i rapporti presidenziali con il Sifar e l’Arma dei carabinieri, viene anche assegnato, con delega del Presidente del Consiglio, il compito di leggere i documenti per poi decidere cosa coprire con il segreto di stato. Cossiga nega alla Commissione molti dei documenti più importanti, e quelli che inoltra si presentano mutilati dagli omissis. Ma ancora non basta.


  


  La Commissione di inchiesta riesce a sapere ben poco anche dalle audizioni, perchè i testimoni più importanti muoiono prima di poter deporre: generale Giorgio Manes,⁵⁸¹ colonello Renzo Rocca⁵⁸² e generale Carlo Ciglieri.⁵⁸³


  


  La Commissione di inchiesta ottiene ben poche informazioni, dunque, su quanto realmente successo, con la conseguenza che, la relazione finale, riduce il Piano Solo all’ipotesi di una situazione di emergenza che avesse obbligato l’Arma ad assolvere, da sola, la responsabilità dell’ordine pubblico e del libero funzionamento dei poteri legittimi.


  


  Dalle indagini della magistratura⁵⁸⁴ e della Commissione parlamentare pertanto, in quegli anni, nulla trapela; lo scandalo, però, è servito a mettere fuori gioco De Lorenzo.


  


  Per sapere la verità su quanto accaduto il 14 luglio 1964 si dovrà attendere più di un quarto di secolo, ovvero sino al 1990, anno in cui il Governo decide di rimuovere il segreto di stato. Si avrà così modo di scoprire che gli omissis apposti da Cossiga nascondevano non solo deviazioni, abusi e gravissimi reati penali ma, soprattutto, nascondevano il testo del Piano Solo, e la relativa documentazione, nella quale si trovava conferma che era stato predisposto un piano «… con modalità che si ponevano al di fuori dell’ordinamento costituzionale»⁵⁸⁵ per attuare, nel 1964, un vero e proprio colpo di Stato militare nel caso in cui il Governo di centro sinistra (presieduto da Aldo Moro) non avesse ridimensionato le sue istanze riformiste.


  


  L’on Cossiga, che con tanta cura aveva posto gli omissis sui gravi reati ed il tentato colpo di Stato, nel 1985 viene eletto presidente della repubblica, ovvero garante di quella Costituzione, l’attentato alla quale, vent’anni prima, aveva nascosto.


  


  


  


  Grazie a una perversa combinazione di progresso negli armamenti e nei media, la modernità ha offerto a politici psicopatici e paranoici crescenti occasioni per creare fatti irreversibili. Si tratta di far scorrere il primo sangue e di farlo sapere: da quel momento e per un certo tempo questi capi perversi potranno contare su una rendita paranoica nella società.


  


  Luigi Zoja


  


  Per quanto riguarda la strategia della tensione, che per anni ha insanguinato l’Italia, pur senza conseguire i suoi obiettivi politici, non possono non rilevarsi, accanto a responsabilità che si collocano fuori dell’Italia, indulgenze e connivenze di organi dello Stato e della Democrazia Cristiana in alcuni suoi settori.


  


  Aldo Moro


  








  


  XIV. La strategia della tensione


  


  La prospettiva di un accordo tra il governo di centro-sinistra, l’industria, il PCI e i sindacati, per sopire la conflittualità sociale e completare il programma delle riforme, è un pericolo da scongiurare a qualunque costo; e una nuova e crudele guerra ha inizio. Le tecniche con cui condurla sono quelle esposte con chiarezza dal Guido Giannettini – la cui relazione al Parco dei principi aveva entusiasmato così tanto i vertici militari da assoldarlo come collaboratore dei servizi segreti⁵⁸⁶ – e che consta dei seguenti punti fondamentali:


  


  - La guerra rivoluzionaria: trasforma l’uomo stesso in arma, sia che l’interessato ne abbia coscienza, o meno. Nel secondo caso, l’uomo-arma diviene palesemente un “robot”; ma anche nel primo, finisce spesso per divenirlo; perché, se conserva la coscienza del proprio stato, rinuncia tuttavia a una volontà propria, e quindi rinuncia ad essere libero;


  


  - Preparazione: … Anzitutto… si sceglie il gruppo (o i gruppi) da attaccare. Può essere, in linea di larga massima: politico, culturale, religioso, etnico, di classe. Possono essere presi in esame anche gruppi di tipo diverso come ad esempio: gruppi di lavoro (burocrazia, scienziati nucleari, militari, magistrati, etc.), gruppi di generazione (giovani)… Individuati i gruppi su cui si intende operare, vanno delineati gli scopi…;


  


  - Propaganda: … Ad ottenere gli scopi prefissi, occorre servirsi (con la dovuta accortezza) dei metodi scientifici appositamente studiati dai tecnici della propaganda e della psicologia sociale…


  


  La propaganda, cioè non deve basarsi sul ragionamento, ma colpire attraverso elementi irrazionali, inconsci. Da qui la necessità di preferire al ragionamento, lo “slogan”, il “simbolo”, qualcosa che evochi concetti ed esigenze elementari strettamente connesse alla natura dell’uomo o del gruppo interessato… sostengono i maggiori teorici di propaganda e di psicologia sociale, non basta affatto presentare tesi positive, ma è necessario dare in pasto alle masse dei feticci da abbattere. L’avversario va identificato e segnato a dito; se poi non ha un volto ben preciso, tale volto gli va senz’altro attribuito, che sia naturalmente brutto, stupido, ridicolo, mostruoso. La gente deve imparare ad odiarlo. Deve essere tale che non può non odiarlo…


  


  Qui ci si avvale di una tecnica fondamentale della propaganda: l’uso del simbolo o dello slogan, in luogo del ragionamento… va ricordato che lo slogan, il simbolo, la terminologia devono essere intelligenti. Cioè evocare un mito, un’idea, una forza. Non è necessario che il mito sia giusto, bello, morale, o vero: basta che colpisca, che sia convincente, che sia verosimile. Convincente, come abbiamo già detto, non sul piano razionale, ma su quello emotivo, inconscio. Deve colpire, e colpire forte, magari allo stomaco. Colpire per la sua incisività. E quando questa venga a mancare, colpire per qualche particolare trovata a effetto…;


  


  - Infiltrazione: … costituzione di un partito o sua trasformazione, creazione di organismi «camuffati» di fiancheggiamento del suddetto… organizzazioni parallele di tipo diverso.


  


  Tali organizzazioni devono essere in grado di affrontare con probabilità di successo singole battaglie su temi apparentemente apolitici, combattute caso per caso, quasi a compartimenti stagni (il coordinamento, indispensabile, va tenuto al vertice e dietro le quinte). Si tratta, ad esempio, di associazioni “per la pace”, “per l’amicizia con l’URSS” o “con la Cina”, “per la libertà algerina”, per i diritti di qualcuno contro l’oppressione o le prepotenze di qualcun altro. Ora, poi, non ha nessuna importanza il fatto che il partito così ferocemente “pacifista” disponga (lui in proprio, o i suoi padroni) di formidabili armamenti, così come non importa affatto che l’ottenimento della libertà per un lontano popolo consista, in pratica, soltanto nell’imporre a questo una spaventosa oppressione; non importa che i diritti richiesti per qualcuno siano eccessivi o ingiustificati; non importa che il governo cosiddetto «oppressore» (di solito, straniero e molto lontano) contro cui si tuona, in realtà non opprima nessuno. Al limite, non importerebbe neppure se il lontano popolo «oppresso» non esistesse per niente: sarebbe sufficiente che la gente potesse credere ciecamente alla sua esistenza, senza il rischio di clamorose e controproducenti smentite.


  


  In verità, per la creazione di efficaci organizzazioni parallele interessa una cosa sola: radunare degli “utili idioti” che si agitino, creando situazioni e stati d’animo senz’altro artificiosi, ma favorevoli alla guerra rivoluzionaria. Stati d’animo che poi, persistendo e divenendo abitudinari, cessano di essere artificiosi e vengono accettati come una seconda natura, appunto per quel processo dei riflessi condizionati reso celebre da Pavlov. Non importa neppure che gli “utili idioti” credano nelle idee a cui giovano, per esempio nel comunismo, come è il caso della guerra rivoluzionaria di oggi. Possono svolgere la loro funzione per fede, oppure per una qualche convenienza, specificatamente per danaro, o per idiozia pura e semplice. In quest’ultimo caso rientrano anche coloro che sono “utili idioti” senza saperlo, divenuti cioè uomini-arma inconsci… Ad essi non si richiede neppure una stretta ortodossia sul piano della propaganda; anzi, al contrario, qualche eresia messa lì come una ciliegina sul gelato dà l’impressione che si tratti di uomini liberi. In effetti, a chi muove i fili della guerra rivoluzionaria basta che costoro si agitino secondo il piano generale (che nella massima parte dei casi non conoscono) e che si battano per affermare determinati miti, con l’ausilio di pochi slogan efficaci.


  


  Tutte le altre elucubrazioni più o meno intellettualistiche non hanno importanza, perché la massa le dimentica ancora prima di averle apprese, come tutte le cose troppo logiche o troppo difficili.


  


  E, lo si tenga ben presente, la propaganda va rivolta soprattutto alle masse perché esse hanno ormai assunto nella società di oggi una importanza che sarebbe errato trascurare. Di solito si inizia con la stampa: non è difficile collezionare “intellettuali” a tendenza radicale, affidare loro un giornale o una rivista mantenendone il controllo diretto o indiretto finanziarlo, diffonderlo, affermarlo;


  


  - Terrorismo: Quanto al terrorismo va precisato che può essere di due tipi: terrorismo indiscriminato e terrorismo selettivo.


  


  Il primo consiste in bombe fatte esplodere in uffici o locali pubblici, nella strada, negli assembramenti di folla, o nell’abbattere a caso gente a colpi di arma da fuoco…


  


  Il terrorismo selettivo, invece, si effettua eliminando determinati uomini scelti accuratamente per una serie di motivi: o perché potrebbero essere utilizzati dagli avversari, o perché la loro scomparsa paralizza (o rallenta) la macchina organizzativa avversaria; oppure perché, essendo moderati e moderatori, impediscono dall’altra parte l’estremizzarsi della lotta, o anche, infine, perché comunque la loro scomparsa può provocare pesanti rappresaglie che alimentano sempre di più la tensione, creando un fenomeno irreversibile che tende alla guerra civile.⁵⁸⁷


  


  E quel periodo di follia, che passerà alla storia come strategia della tensione, ha inizio.


  








  


  I Giovani-arma


  


  L’azione più atroce che viene compiuta nella preparazione della nuova guerra è – come auspicato al convegno Parco dei Principi da Giannettini⁵⁸⁸ e dal Prof. Pio Filippani Ronconi⁵⁸⁹ – che ad essere trasformati in «uomo-arma» saranno i giovani: «Dovrebbero costituirsi – in pieno anonimato, sin da adesso – nuclei scelti di pochissime unità, addestrati a compiti di controterrorismo…Questi nuclei… potrebbero essere composti in parte da quei giovani che attualmente esauriscono sterilmente le loro energie, il loro tempo e – peggio ancora – il loro anonimato in nobili imprese dimostrative che non riescono a scuotere l’indifferenza della massa di fronte al deteriorarsi della situazione nazionale…».⁵⁹⁰


  


  In Italia, mentre l’opinione pubblica viene distratta dallo scandalo sul Sifar, il Piano Solo e con De Lorenzo fuori dai vertici militari, si iniziano a costituire i c.d. “Stati Maggiori allargati” – descritti nel volume La parata e la risposta e sollecitati dal colonnello Magi Braschi al convegno del Parco dei Principi – dentro ai quali militari e civili agiscono di concerto nella nuova e crudele guerra: «L’attività delle unità clandestine deve essere coordinata e diretta delle autorità ufficiali, così come quella delle altre unità, con la sola differenza che la loro composizione e la loro organizzazione debbono rimanere occulte e solamente i comandanti debbono essere conosciuti dai corrispondenti livelli della gerarchia amministrativa e militare».⁵⁹¹


  


  Nascono così numerose organizzazioni  ̶ Nuclei di Difesa dello Stato,⁵⁹² Lega Italia Unita,⁵⁹³ Movimento Armato Rivoluzionario,⁵⁹⁴ Rosa dei Venti,⁵⁹⁵ ecc. – che hanno il compito sia di guidare i gruppi eversivi cui far compiere azioni violente, sia di tener sempre pronta, quando non palesemente minacciata, la carta del colpo di Stato in caso di ascesa al potere del PCI.


  


  Ancora una volta, purtroppo, le forze per condurre la nuova e spietata guerra al comunismo vengono reclutate – come la guerra psicologica richiede – tra persone che presentano debolezze sfruttabili e che vengono messe a capo di organizzazioni terroristiche finanziate e sovvenzionate da servizi segreti e CIA.


  


  I primi a costituirsi sono i Nuclei di Difesa dello Stato che, nel luglio del 1966, inviano a molti ufficiali dell’esercito una lettera con la loro sigla:


  


  Ufficiali! La pericolosa situazione della politica italiana esige il vostro intervento decisivo. Spetta alle forze armate il compito di stroncare l’infezione prima che essa divenga mortale. Nessun rinvio è possibile: ogni attesa, ogni inerzia significa vigliaccheria.


  


  Subire la banda di volgari canaglie che pretendono di governarci, significa obbedire alla sovversione e tradire lo Stato. Militari di grande prestigio e di autentica fedeltà hanno già costituito in seno alle forze armate i Nuclei di Difesa dello Stato.


  


  Voi dovete aderire ai NDS.


  


  O voi aderite alla lotta vittoriosa contro la sovversione, oppure anche per voi la sovversione alzerà le sue. E sarà, in questo caso, la meritata ricompensa per i traditori.⁵⁹⁶


  








  


  Aginter Press


  


  L’appoggio americano alle iniziative previste sulla nostra penisola, dovendo avvenire in maniera occulta, passa attraverso l’Aginter Press, agenzia di stampa fondata nel 1963 a Lisbona da Guerin Serac,⁵⁹⁷ ex ufficiale dell’Organisation de l’Armée Secrète (OAS).⁵⁹⁸


  


  L’agenzia – che nata sotto gli auspici della polizia segreta di quel paese, la Pide, opera su due piani: come agenzia di informazione o propaganda si chiama Aginter Press, mentre come agenzia terroristica prende il nome di Organisation armée contre le communisme international⁵⁹⁹ – è, in realtà, solo la copertura di un’unica efficacissima rete di spionaggio, reclutamento e addestramento di mercenari e terroristi specializzati in attentati e sabotaggi.⁶⁰⁰


  


  Utilizzata inizialmente come centro di reclutamento per le guerre coloniali portoghesi, diviene presto «un centro di eversione internazionale»,⁶⁰¹ con sedi in Spagna, Francia e Portogallo, che presta i suoi servizi a CIA, FBI, la rete tedesco-occidentale Gehlen,⁶⁰² il servizio segreto francese Sdece e l’Ufficio Affari Riservati italiano.⁶⁰³


  


  Il compito dell’Agenzia è riportato in tre documenti⁶⁰⁴ – scritti a Serac da Robert Henry Leroy,⁶⁰⁵ numero due dell’Aginter Press, ex membro delle Waffen SS francese, specializzato in controspionaggio e raccolta informazioni anti-comuniste che, dal 1958 al 1966, raccoglie informazioni per la NATO⁶⁰⁶ – in cui è possibile riscontrare le principali tecniche di psyops che abbiamo evidenziato nel primo capitolo.


  


  Nel primo documento, intitolato Notre Action Politique, si legge:


  


  Noi pensiamo che la prima parte della nostra azione politica deve essere quelle di favorire l’instaurazione del caos in tutte le strutture del regime.


  


  È necessario iniziare a minare l’economia dello Stato per poi arrivare a creare una confusione in tutto l’apparato legale.


  


  Questo implica una situazione di grande tensione politica, di paura nel mondo industriale, di antipatia nei confronti del governo e di tutti i partiti.


  


  A questo scopo deve essere approntato un organismo efficiente… la prima azione che dobbiamo far scattare è la distruzione delle strutture dello Stato, sotto la copertura dell’azione dei comunisti e dei pro-cinesi. Peraltro, noi abbiamo degli elementi infiltrati in tutti questi gruppi, e tenendo conto dell’ambiente dovremmo adattare la nostra azione (propaganda e azioni di forza che sembrino commesse dai nostri avversari comunisti, pressioni sugli individui che centralizzano il potere a tutti i livelli).


  


  Questo creerà un sentimento di antipatia nei confronti di coloro che minacciano la pace altrui e della nazione, e, d’altra parte, peserà sull’economia nazionale.


  


  A partire da questo dato di fatto dovremmo entrare in azione nell’ambito dell’Esercito, della magistratura, della chiesa al fine di agire sulla pubblica opinione indicando una soluzione e mostrando le carenze e l’incapacità dell’apparato legale costituito, facendoci apparire come i soli a poter fornire una soluzione sociale, politica ed economica adatta al momento…


  


  Per condurre tale azione è evidente che bisogna disporre di grossi mezzi finanziari; bisognerà agire in questo senso affinché il più gran numero possibile di uomini possa consacrarsi alla lotta in Italia e per corrompere o finanziare i gruppi politici che possono esserci utili.⁶⁰⁷


  


  Nel secondo documento, Rapport General sur la situation des groupes de gauche, si chiarisce che:


  


  … il compito verrà portato a termine strumentalizzando l’ambiente pro-cinese che, caratterizzato dalla sua impazienza e dal suo entusiasmo – impazienza di fare la rivoluzione ed entusiasmo di agire – è propizio ad una infiltrazione.⁶⁰⁸


  


      Nel terzo documento, L’Universitè, si specifica come:


  


  L’Università italiana risente in tutte le sue strutture della carenza del sistema e l’inutilità dei tentativi di trovare delle soluzioni momentanee. Noi abbiamo dentro tutte le università italiane dei gruppi di studenti che possono agire nei campi dove sarà necessario agire. Questi studenti costituiscono un serbatoio di energie utilizzabile per la nostra azione ed il loro entusiasmo e la loro volontà rivoluzionaria non fanno che accrescere questo serbatoio.


  


  La scontentezza nel settore studentesco è molto forte e ciò facilita maggiormente la nostra azione in questo campo. Noi utilizzeremo questo malcontento e questo ambiente studentesco come mezzo di rottura dell’equilibrio politico in quanto l’azione dei giovani attira le simpatie della maggioranza.⁶⁰⁹


  








  


  Operazione Chaos e Operazione Progetto Due


  


  Il compito dell’Aginter Press altro non è che l’applicazione del protocollo di psyops denominato Chaos, di cui è responsabile il capo del controspionaggio James Jesus Angleton, e che consiste nell’infiltrare in gruppi, associazioni e partiti dell’estrema sinistra extraparlamentare europea – Italia, Francia, Gran Bretagna, Spagna e Repubblica Federale Tedesca – propri agenti con il compito di strumentalizzare i movimenti per portarli a compiere gesti violenti ed atti terroristici così da creare caos nella società, determinare un rifiuto dell’ideologia comunista ed indurre l’opinione pubblica a richiedere che venga ristabilito l’ordine secondo la logica di «destabilizzare per stabilizzare».⁶¹⁰


  


  A Roma, ed altre città italiane,⁶¹¹ su iniziativa del capo dell’Ufficio Affari Riservati del Viminale Federico Umberto D’Amato⁶¹² (che già nel 1945 si era adoperato con Angleton per sottrarre alla cattura Junio Valerio Borghese) parte l’operazione manifesti cinesi: migliaia di manifesti, inneggianti alla Cina maoista a firma di fantomatici gruppi comunisti italiani filocinesi, vengono affissi illegalmente per le strade. Il nuovo capo dei servizi segreti Henke⁶¹³ intanto, insieme al colonnello Enzo Viola⁶¹⁴ dell’ufficio “D” del Sid, sviluppano i rapporti con la destra eversiva, stabiliscono contatti con il Bnd – il servizio segreto tedesco guidato da Reinhard Gehlen – e organizzano specifiche esercitazioni militari sul come porre in essere tutta una serie di attività terroristiche contro esponenti del clero e simboli religiosi da attribuire ai “rossi” e quindi idonei a creare sentimenti anticomunisti.⁶¹⁵


  


  Il 22 ottobre 1967, Robert Leroy – «l’uomo dell’Aginter Press in Italia» – è a Torino per partecipare ad una riunione programmatica finalizzata a dare il via alla psyop denominata Progetto Due:


  


  …preparata per penetrare obiettivi informativi stranieri attraverso gli agenti CHAOS o per avere da loro altre indicazioni che potevano migliorare le attività di infiltrazione… Nel memorandum riguardante l’assegnazione di un agente del PROGETTO 2 si afferma: la sua missione sarà valutare, conoscere e sviluppare la sinistra nello spettro maoista… egli rapporterà a Chaos gli sviluppi nello stato obiettivo.⁶¹⁶


  


  Il Protocollo, dunque, consiste nell’infiltrare, appoggiare e far sviluppare una sinistra maoista – scelta ricordiamo proprio perché: «l’ambiente pro - cinese, caratterizzato dalla sua impazienza e dal suo entusiasmo, è propizio ad una infiltrazione»⁶¹⁷ – in opposizione a quella filosovietica con l’obiettivo di: sabotare il progetto di riforme del governo; accelerare la crisi del centrosinistra; proporre un mutamento di governo attraverso la conquista del consenso delle masse a fronte di una minaccia artatamente creata con l’utilizzo del terrorismo.


  


  E così Franco Freda – procuratore legale appartenente ad Ordine Nuovo di Pino Rauti, responsabile della strage di Piazza Fontana, fiduciario dei servizi segreti, che disprezza profondamente le masse capaci a suo dire solo di: «mercanteggiare, mangiare, defecare e riprodursi» e parla di costituire un sodalizio di élite: «in grado di dare un colpo d’ala a uomini destinati alla conquista del potere… noi siamo dei fanatici che tendono a essere sempre più lucidi; ed è proprio del fanatico assumere una visione del mondo e, riconosciuta, viverla, tendere ad essa, distaccato – e perciò pronto ad utilizzarli – da tutti i mezzi che siano efficaci per raggiungerla, fuori da soluzioni soffocate e da vincoli legalitari e riformistici: in questi termini coerenti, drastici risolutivi che solo la violenza possiede»⁶¹⁸ – diviene Maoista.


  


  Orsi, nipote del quadrumviro Italo Balbo, che dirige il movimento filonazista Giovane Europa, diviene filo cinese, fonda il centro di studio del pensiero di Mao, entra nel direttivo dell’organizzazione dei comunisti marxisti leninisti d’Italia e presiede la sezione ferrarese dell’associazione Italia-Cina.


  


  Ventura, altro responsabile della strage di Piazza Fontana che definisce la democrazia infezione dello spirito e pratica immorale, apre a Treviso una libreria che diviene centro d’aggregazione della sinistra extraparlamentare.⁶¹⁹


  


  Per raggiungere l’obiettivo prefissato dal «Protocollo» sulla popolazione vengono utilizzate tutte le tecniche psicologiche per incutere paura e portare alla “socializzazione” della violenza.


  


  Il paese diviene oggetto di una propaganda feroce che dipinge la nazione sull’orlo del collasso,⁶²⁰ mentre destra e sinistra fanno leva su una delle più forti motivazioni alla violenza, l’ipocrisia del nemico:⁶²¹


  


  Strappare la maschera dal volto del nemico, smascherare il nemico e le subdole macchinazioni e manipolazioni che gli consentono di dominare senza ricorrere a mezzi violenti, cioè provocare l’azione anche a rischio di essere annientati, affinché la verità possa emergere: queste sono tutt’ora tra le più forti motivazioni della violenza che vediamo nelle università e nelle strade.⁶²²


  


  Nella propaganda di destra gli scioperi e le agitazioni sindacali – presentati come azioni di sabotaggio e guerriglia organizzate dal PCI su mandato dell’Unione Sovietica – sono elencati con il ritmo frenetico ed ossessivo dei bollettini che in guerra aggiornano sulla situazione del fronte per dare l’impressione di assistere ad un’offensiva pianificata dai propri nemici.⁶²³ La conflittualità sociale viene così, strumentalmente, presentata come «guerra civile atomizzata»⁶²⁴ nei cui confronti occorre reagire con la violenza giustificata come «legittima difesa delle istituzioni».⁶²⁵


  


  Nella propaganda di sinistra ci si affida, invece, all’apologia della guerra rivoluzionaria. Vengono diffusi slogan che inneggiano alla lotta, immagini che portano ad una vera e propria «estetica della violenza» e, sempre più spesso, si assiste a veri e propri riti di «colpevolizzazione del nemico»: rogo della bandiera di un paese; fantocci con addosso divise militari; lancio di sacchetti di vernice rossa contro edifici che rappresentano simboli dell’avversario; scritte sui muri con slogan violenti; ecc.⁶²⁶


  


  Il messaggio della violenza, quale forma necessaria di lotta, si diffonde con grande rapidità a causa della sua forte capacità di attrazione soprattutto sui giovani.


  


  Così, se a sinistra l’operazione Progetto Due di Leroy prosegue egregiamente e, travalicati velocemente i confini marxista-leninisti, si allarga ai movimenti studenteschi, a destra è Serac che il 16 aprile 1968 – visto il successo in Grecia del Protocollo Nato Prometeo, che, nel 1967, a seguito di un colpo di Stato aveva portato al potere una dittatura militare – organizza, sotto gli auspici americani, una crociera “di studio” in terra ellenica di 200 attivisti della destra extraparlamentare (fra i quali: Rauti, Merlino e Delle Chiaie) per poter studiare le varie tecniche della presa del potere.⁶²⁷


  


  Il partito comunista, dopo aver tentato nel 1967 un dialogo con i movimenti studenteschi per cercare di arginare il pericoloso contagio della violenza senza ottenere risultati, si schiera apertamente condannando, contrastando e cercando di isolare tali forme di radicalizzazione della lotta. Ma non basta.


  


  La forza attrattiva della violenza porta molti giovani militanti a staccarsi dal partito per aderire alla sinistra extraparlamentare, anche grazie ad una mirata propaganda che presenta le riforme della sinistra solo come un inganno, perpetrato a danno degli operai e dei lavoratori, dietro le quali in realtà si cela un disegno autoritario di sfruttamento del proletariato: «In Grecia opprimono le masse con l’esercito, in Italia cercano di tenerci buoni con false riforme e, quando non basta, con la polizia».⁶²⁸


  


  Inizia la diffusione di pubblicazioni che insegnano le regole della clandestinità,⁶²⁹ le tecniche della guerra irregolare,⁶³⁰ e parte della sinistra, caduta nella “trappola” della paranoia collettiva «per contagio diretto con il nemico paranoico»,⁶³¹ inizia a collaborare con questo nella discesa verso l’inferno:


  


  Proponevano una rivoluzione antifascista e proletaria preventiva per contrastare una controrivoluzione fascista immaginaria, così come i loro nemici fascisti terroristi, o elementi deviati e di destra dei servizi segreti italiani o americani, facevano negli stessi anni sabotando con stragi e trame nere un “comunismo” vero e proprio ritenuto, altrettanto fantasticamente, prossimo a conquistare tutto il potere in un Paese libero, e consumista, pieno di basi americane, come l’Italia, il cui leader del Pci del tempo, Enrico Berlinguer, accettava ormai la Nato, teorizzava un’alleanza epocale con i democristiani detta «compromesso storico», e concedeva l’appoggio esterno senza contropartita - quanto meno evidente per le masse - a un monocolore democristiano diretto da un tipo come Giulio Andreotti. ⁶³²


  


  La tensione ed il nervosismo si diffondo rapidamente con la conseguenza che le manifestazioni, anche grazie ad apposite provocazioni, si trasformano spesso in scontri violenti, quando non in una vera e propria guerriglia.⁶³³


  


  Il giornali e movimenti dell’estrema destra e dell’estrema sinistra – i cui più accesi sono proprio quelli cui è possibile ritrovare uomini legati ai servizi segreti⁶³⁴ – muovendosi contemporaneamente iniziano delle pubblicazioni atte a fomentare paura,⁶³⁵ orrore,⁶³⁶ odio⁶³⁷ ed urgenza dell’azione,⁶³⁸ facendo credere ai giovani, obiettivo principale della loro strategia, che solo nella lotta «la vita è degna di essere vissuta».⁶³⁹


  


  Con irresponsabile ferocia da entrambe le parti si fa ricorso alla propaganda del “Mito”⁶⁴⁰ e della “Memoria” con celebrazioni e commemorazioni,⁶⁴¹ liturgie fortemente suggestive che esercitano sempre un fascino ipnotico⁶⁴² soprattutto sui giovani in cerca di una identità sociale e politica:


  


  Il mito costringe in senso assoluto, è una potenza; non può accadere altro che il suo trasferirsi in azione ed in maniera immediata attraverso la sua esistenza.⁶⁴³


  


  È l’inizio dei «cattivi maestri», che hanno facile presa sui giovani più immaturi e disagiati e che, come in precedenza Giuliano ed Albano, possono venire facilmente strumentalizzati:


  


  Pensavamo che stare con questi adulti che facevano quei progetti, eravamo adulti anche noi: insomma, ci si dava importanza; a tutto ciò contribuiva il fatto anche solo di vedere e toccare armi vere, stare in mezzo a gente che sapeva usarle e aveva esperienza in materia di guerra.


  


  Credevo inoltre che non esistesse uno stato di libertà e che bisognasse guadagnarselo ribellandosi all’ordine costituito.⁶⁴⁴


  


  Grazie a queste specifiche operazioni di guerra psicologica, come già successo nella Repubblica di Weimar, il conflitto politico assume ben presto «quella funzione di attribuzione di senso alla vita che un tempo avevano avuto le lotte di religione»,⁶⁴⁵ e quella a cui si assiste è una «insorgenza populistica» in cui i giovani, come osservano Italo Calvino e Pierpaolo Pasolini, spesso scelgono la parte con cui schierarsi quasi per caso.⁶⁴⁶


  


  La logica paranoica propaga velocemente, sino ad arrivare a negare ogni spontaneità al confronto e qualsiasi autonomia alla società civile:


  


  Esiste un contagio del male: chi non è umano disumanizza gli altri, ogni delitto si irradia, si trapianta intorno a sé, corrompe le coscienze e si circonda di complici.⁶⁴⁷


  


  Ogni protesta, ogni rivendicazione di un qualsiasi diritto, viene vista da un lato come tassello verso l’insurrezione, dall’altro come provocazione della destra perché: «quanto non controllato dal proprio schieramento, doveva esserlo necessariamente dall’altro»,⁶⁴⁸ con la conseguenza che le istituzioni incontrano immani problemi nell’attuare qualsiasi forma di intervento: «a seconda di chi si colpiva, vi era chi intravedeva il risorgere del fascismo e chi l’ennesimo cedimento al ricatto dei comunisti».⁶⁴⁹


  


  Ma tutta questa violenza ancora non basta e, il 12 dicembre 1969, dopo oltre 200 attentati avvenuti nei mesi precedenti, si arriva alla strage.⁶⁵⁰


  








  


  Field Manual 30-31: “Terrorismo: fattore interno stabilizzante”


  


  Le psyops operate sui giovani in quegli anni sono devastanti.


  


  I militanti della destra e della sinistra extraparlamentare sono così condizionati che, seppur protagonisti di quegli anni, non si rendono neanche conto di venire, di volta in volta, “lanciati” contro lo stesso obiettivo e sacrificati in base alla strategia del momento.⁶⁵¹


  


  Ma sarà la strage del 1969 a mettere a nudo, nella forma più drammatica: «L’enorme sproporzione tra il mezzo ed il fine che si erano proposti gli strateghi del terrore».⁶⁵²


  


  Quando, il 12 dicembre del 1969, scoppia la bomba alla Banca dell’Agricoltura di Piazza Fontana, che causa 17 morti ed 89 feriti, entrambe le fazioni estremiste restano traumatizzate dall’eccidio: «Io sto lì, a piangere nel freddo e nel grigio di piazza Fontana, e penso: cazzo, adesso ci faranno un culo così, io non sono ancora al liceo e già questi bastardi stanno trasformando la festa in una tragedia».⁶⁵³


  


  Molti giovani vivono quel periodo come un periodo di violenza sì, ma quasi ritualizzata e con regole precise che non prevedono la strage: «Il 12 dicembre segnò per noi la perdita dell’innocenza, perché avevamo sì creduto che quella fosse lotta di classe, scontro aspro, violento, ma ritenevamo che anche la battaglia di piazza stesse dentro un sistema di regole del gioco, una sorta di cerimoniale bellico accettato, dentro un sistema di regole accettato da entrambi i contendenti».⁶⁵⁴


  


  Davanti ad una tragedia di quelle proporzioni, alcuni giovani si recano alla Statale di Milano per cercare un confronto/conforto, ma il meccanismo paranoico innescato dalle psyops ha già eretto un muro che, purtroppo, i ragazzi non riescono a valicare:


  


  Quelli del Movimento Studentesco presenti all’università gridarono verso di noi che eravamo degli assassini. L’incontro finì male: a botte. Da quel momento i “rossi” accusarono i “neri” della strage e così fecero i “neri” nei confronti dei “rossi”. Eravamo caduti nella trappola.⁶⁵⁵


  


  E la trappola è: «alzare il livello dello scontro» per giungere al terrorismo definito, nel Field Manual 30-31, «fattore interno stabilizzante».⁶⁵⁶


  


  Nel supplemento B del Field Manual – che considera i paesi ospiti come «bersagli dei servizi dell’Esercito USA» – vengono ribaditi alcuni concetti fondamentali, già espressi sin dalla fine della seconda guerra mondiale in precedenti dichiarazioni e documenti:


  


  Le operazioni in questo particolare campo sono da considerare strettamente clandestine… Il fatto che il coinvolgimento dell’Esercito USA sia di natura più profonda non può essere ammesso in nessuna circostanza;


  


  La preoccupazione da parte degli USA nei riguardi dell’opinione mondiale è soddisfatta nel migliore dei modi se i regimi che godono dell’appoggio USAosservano processidemocratici, o almeno mantengono una facciata democratica. Perciò la struttura democratica deve essere sempre la benvenuta, sempre inteso che, una volta posta di fronte alla prova decisiva, essa soddisfi i requisiti della posizione anticomunista. Se essa non soddisfa tali requisiti, bisognerà porre la nostra seria attenzione sulle possibilità di modificare la struttura in questione.⁶⁵⁷


  


  Il documento,⁶⁵⁸ quindi, sottolineato come: «È auspicabile che i Servizi dell’esercito USA ottengano la collaborazione attiva delle autorità preposte del paese ospite», evidenzia, però, come non sempre questo sia possibile: «Ma ci sono zone in cui l’azione congiunta è frustrata da scopi ed interessi divergenti o conflittuali, e dove i Servizi dell’esercito USA debbono difendere la posizione degli USA contro forze avverse operanti nel paese ospite». Quando questo accade, il documento passa ad elencare gli interventi, ricordiamo strettamente clandestini e che non possono essere ammessi in nessuna circostanza, che i servizi segreti USA possono programmare nel paese alleato. Innanzitutto il reclutamento del personale straniero di rinforzo:


  


  Il reclutamento di membri di spicco delle agenzie del paese ospite come agenti a lungo termine è un requisito importante. Per gli scopi particolari dei servizi militari USA, il settore più importante per il reclutamento è quello del corpo ufficiali dell’esercito del paese ospite…


  


  L’ex agente Cia Philip Agee ci racconta, per esperienza diretta, che molti agenti dei servizi segreti italiani:


  


  I migliori e i più fidati, vengono spesso reclutati dal servizio americano, e in effetti è soltanto per esso che lavorano.


  


  Gli apparati dello Stato sono molto curati, così come le banche e certe organizzazioni politico-religiose.


  


  Nei ministeri chiave, come gli Interni e gli Esteri, la Cia deve avere sempre uomini fidati, dalla base fino al vertice.


  


  Con gli apparati militari la cosa è spesso piuttosto semplice: essi sono infatti integrati nelle strutture della Nato, e la Cia conosce sempre con precisione quali sono gli ufficiali a tutti i livelli di cui si possa eventualmente disporre nel caso si rendesse necessaria un’azione violenta, colpo di Stato o repressione eccezionale.⁶⁵⁹


  


  Quindi, nel caso in cui i governi si mostrino indecisi a seguire le direttive impartite, il documento ribadisce gli specifici protocolli da attuare per incutere nella popolazione insicurezza e paura:


  


  Può capitare che i governi del paese ospite dimostrino una certa passività o indecisione nei confronti dell’eversione comunista o comunque di ispirazione comunista, e che reagiscano con inadeguato vigore alle proiezioni dei servizi trasmesse dalle agenzie USA. Tali situazioni si verificano particolarmente quando l’insorgenza cerca di acquisire un vantaggio tattico astenendosi temporaneamente dalle azioni violente… In questi casi i servizi dell’esercito USA debbono avere i mezzi per lanciare particolari operazioni atte a convincere i governi dei paesi ospiti e l’opinione pubblica della realtà del pericolo dell’insorgenza e della necessità di azioni per contrastarla…


  


  Il Servizio informazioni degli Stati Uniti dovrebbe potersi infiltrare nelle file del movimento di insurrezione per mezzo di agenti forniti di compiti speciali, aventi per obiettivo la formazione di speciali gruppi di azione tra gli elementi più radicali della rivolta. Quando emerge la situazione sopra descritta, questi gruppi, operanti sotto il controllo del Servizio di informazioni degli Stati Uniti, dovrebbero servire per dare il via ad azioni violente e non violente, a seconda della natura del caso…


  


  Nei casi in cui l’infiltrazione di questi agenti tra i ranghi di comando della sovversione non sia stata eseguita con successo, può essere di aiuto, al fine di raggiungere gli scopi sopramenzionati, l’impiego dell’organizzazione dell’ultrasinistra.⁶⁶⁰


  


  È ancora Agee a spiegarci che:


  


  Le infiltrazioni avvengono in vari modi, soprattutto mediante il reclutamento di militanti ricattabili per loro precedenti penali o che si è fatto in modo di cacciare in pasticci criminali, ma vi sono anche molti volontari.


  


  Questi agenti servono per le informazioni ma anche per tutte le operazioni di provocazione e di organizzazione di atti di violenza spettacolari, come per esempio quelli addirittura esemplari dell’Italicus e di piazza Fontana.⁶⁶¹


  


  E l’operazione, «addirittura esemplare» (sic!) di Piazza Fontana avrà il successo sperato. Quella strage, anonima e senza bandiere, lascia dietro di sé, dopo l’orrore, il disorientamento.⁶⁶² Per decenni senza mandanti né esecutori a causa degli innumerevoli depistaggi operati da appartenenti a tutti i corpi di sicurezza dello Stato⁶⁶³ e con le Istituzioni incapaci di far fronte all’accaduto e di assumersi le responsabilità di quanto successo, il trauma di quella strage non solo non viene superato ma, grazie ad una irresponsabile propaganda che alimenta sospetti, ipotesi di complotto⁶⁶⁴ e che esorta i cittadini a difendersi da soli contro tutti, anche contro lo Stato, alcuni giovani scelgono la via del terrorismo e della clandestinità:


  


  Ci sentimmo giustificati a scendere sul terreno della violenza perché furono gli altri i primi a farlo.⁶⁶⁵


  


  Qualcosa, lo Stato, qualcuno che non è soltanto la controparte in azienda, ti mette nell’angolo. Non hai più da scontrarti solo con il padrone o con le istituzioni, partiti e sindacati, c’è dell’altro, c’è lo Stato. L’autonomia degli operai, la spontaneità non bastano più.


  


  Le Brigate rosse in fabbrica nascono così.⁶⁶⁶


  








  


  Il golpe Borghese


  


  Ad essere strumentalizzati in quegli anni non sono solo i giovani ma, al fine di tener sempre pronta la carta del colpo di Stato,⁶⁶⁷ anche vecchie conoscenze che gli operatori di psyops avevano già individuato durante la seconda guerra mondiale quale possibile personale straniero di rinforzo da utilizzare nella futura lotta al comunismo.


  


  Persone che presentano debolezze sfruttabili, da utilizzare e poi, se necessario, bruciare. Come nel caso del Principe Junio Valerio Borghese che, nel ‘45 sottratto da Angleton alla fucilazione al fine di poterlo utilizzare nelle: «nostre attività di lungo periodo»,⁶⁶⁸ viene chiamato ad intervenire per organizzare – con l’appoggio di servizi segreti,⁶⁶⁹ massoneria,⁶⁷⁰ mafia,⁶⁷¹ ‘ndrangheta⁶⁷² – un colpo di Stato dopo che, con le elezioni del 1968, il PCI pare essere sempre più forte ed il maggio francese dilaga.


  


  Gli step del Protocollo per giungere al golpe sempre gli stessi:


  


  - infiltrazione;


  


  - propaganda;


  


  - provocazione;


  


  - ricatti;


  


  - omicidi;


  


  - stragi;


  


  - colpo di Stato o intentona


  


  come la trama eversiva: organizzare e finanziare squadre di terroristi, da reclutare tra le file degli estremisti sbandati e della criminalità, al fine di fargli compiere attentati e stragi sotto false insegne che indichino come responsabili i comunisti.


  


  I giornali di destra iniziano una feroce propaganda in cui descrivono uno Stato allo sfascio ed esortano l’intervento dei militari.⁶⁷³


  


  Le città italiane vengono funestate da una serie di attentati⁶⁷⁴ e stragi⁶⁷⁵ che polizia e stampa⁶⁷⁶ attribuiscono frettolosamente e falsamente ad anarchici e maoisti.⁶⁷⁷


  


  Vengono ignorate le informative che parlano:


  


  Le indicazioni sui possibili autori degli attentati sono precise fin da subito,⁶⁸⁰ ma i depistaggi sono molteplici, precisi ed efficaci,⁶⁸¹ mentre coloro che con le loro indagini potrebbero far scoprire la trama eversiva vengono fermati⁶⁸² o uccisi.⁶⁸³


  


  La tensione nel paese, intanto, è sempre più alta.


  


  L’Unità e Panorama denunciano la preparazione di piani per un colpo di Stato ed invitano gli iscritti al Pci alla vigilanza.⁶⁸⁴


  


  La stampa dell’estrema sinistra invece, che dovrebbe a rigor di logica cavalcare l’allarme circa la preparazione di un golpe, bolla le notizie come un tentativo del PCI di scoraggiare la classe operaia dai suoi propositi rivoluzionari ribadendo la necessità di una svolta violenta.⁶⁸⁵


  


  Nella notte tra il 7 e l’8 dicembre 1970 il principe Junio Valerio Borghese alla guida di un numero imprecisato di uomini armati, militari e non, provenienti da diverse regioni d’Italia, è pronto ad attuare il colpo di Stato finalizzato all’instaurazione di un regime militare: «… del quale gli organi di sicurezza erano perfettamente al corrente da almeno un mese, come dimostra l’appunto confidenziale del 17 novembre 1970, ricco di nomi, indirizzi, circostanze».⁶⁸⁶


  


  Il messaggio che il principe Julio Valerio Borghese dovrebbe leggere alla nazione dopo il golpe è pronto:


  


  Italiani, l’auspicata svolta politica, il lungamente atteso colpo di Stato ha avuto luogo.


  


  La formula politica che per un venticinquennio ci ha governato, ha portato l’Italia sull’orlo dello sfacelo economico e morale, ha cessato di esistere.


  


  Nelle prossime ore, con successivi bollettini, vi verranno indicati i provvedimenti più immediati ed idonei a fronteggiare gli attuali squilibri della Nazione.


  


  Le Forze armate, le Forze dell’ordine, gli uomini più competenti e rappresentativi della Nazione sono con noi; mentre, dall’altro canto, possiamo assicurarvi che gli avversari più pericolosi – quelli, per intendersi, che volevano asservire la Patria allo straniero – sono stati resi inoffensivi.


  


  Italiani, lo Stato che insieme creeremo sarà un’Italia senza aggettivi né colori politici. Essa avrà una sola bandiera: il nostro glorioso Tricolore!


  


  Soldati di terra, di mare e dell’aria, Forze dell’ordine, a voi affidiamo la difesa della Patria e il ristabilimento dell’ordine interno.


  


  Non saranno promulgate leggi speciali, né verranno istituiti tribunali speciali; vi chiediamo solo di far rispettare le leggi vigenti. Da questo momento, nessuno potrà impunemente deridervi, offendervi, ferirvi nello Spirito e nel corpo, uccidervi.


  


  Nel riconsegnare nelle vostre mani il glorioso Tricolore, vi invitiamo a gridare il nostro prorompente inno d’amore:


  


  Italia, Italia, viva l’Italia!.⁶⁸⁷


  


  Nell’isola di Malta, 4 navi della flotta Nato, a richiesta, sono pronte a salpare per compiere una missione di avvicinamento e di eventuale appoggio all’azione dei golpisti.⁶⁸⁸


  


  I congiurati hanno preso posizione nei punti prestabiliti della capitale (iniziative analoghe sono state predisposte in altre città), alcuni di loro si sono già introdotti al Ministero degli Interni e sono pronti ad entrare in azione quando, all’1,49 dell’8 dicembre, arriva il contrordine. Il colpo di Stato è rinviato, l’ordine è di rientrare.


  


  Si è trattato, ancora una volta, solo di un’intentona.⁶⁸⁹


  


  Per l’Italia, infatti, i programmi non sono quelli di una dittatura militare, la cui realizzazione appare un rischio troppo alto di cui non si possono prevedere gli esiti, ma «destabilizzare per stabilizzare» attraverso quelle psyops ritenute, di volta in volta, più opportune.


  


  I congiurati, confusi, cercano spiegazioni su quanto successo, ma Borghese non parla ed il suo silenzio porta ad ogni genere di ipotesi. Ben presto nell’ambiente iniziano a girare voci che indicano proprio nel Comandante della X Mas il massimo responsabile del fallito golpe. L’ipotesi più benevola che viene fatta nei suoi confronti è che sia un totale incapace.⁶⁹⁰


  


  Prende poi piede anche un’altra “voce” che vorrebbe quanto successo nella notte tra il 7 e l’8 dicembre nient’altro che una messinscena organizzata da Borghese per poter giustificare gli ammanchi di cassa del Fronte Nazionale di cui si sarebbe appropriato.⁶⁹¹ Ad alimentare tale ipotesi anche l’inizio di una indagine, da parte della magistratura, per la bancarotta della banca di Credito Commerciale ed Industriale di cui il Principe era stato presidente dal 1958 al 1965: un incarico opportunamente lasciatogli da Sindona per trarlo dall’impaccio di una difficile situazione economica.⁶⁹²


  








  


  Opposti estremismi


  


  Agli inizi degli anni ’70 la Democrazia Cristiana e i partiti di governo promuovono una campagna mediatica incentrata sulla difesa delle istituzioni dall’attacco congiunto degli «opposti estremismi».⁶⁹³


  


  Ancora una volta, strumento principale per attuare la nuova strategia sono i giovani-arma che, obiettivo principale di precise psyops, vengono ora spinti gli uni contro gli altri così che gli scontri tra le varie fazioni possano venire sapientemente e facilmente – dal momento che l’esercizio della violenza suscita sempre una reazione uguale e contraria⁶⁹⁴ – innescati alla vigilia delle elezioni per influenzare l’esito del voto, come testimonierà l’ufficiale del SID, il colonnello Antonio Viezzer: «…al preciso scopo di alimentare la tesi degli «opposti estremismi», il capitano Antonio Labruna (P2) – su ordine del capo del Sid, generale Vito Miceli (P2) – nel corso di quella campagna elettorale (1972 n.d.r.) aveva collocato o fatto collocare bombe carta presso alcune sedi del Msi».⁶⁹⁵


  


  Anche in questo caso le tecniche psicologiche utilizzate per esacerbare lo scontro tra i giovani di estrema destra ed estrema sinistra sono atroci ed irresponsabili. Iniziano le pubblicazioni di lunghe cronologie – con allegati documenti, dossier e notizie sull’organizzazione e la struttura dei singoli gruppi eversivi – che, se da un lato sono finalizzate a far emergere in una parte della popolazione uno stato emotivo che accredita l’immagine veicolata dalla stampa di una democrazia sotto assedio da parte di minoranze eversive, dall’altro radicalizzano lo scontro su base ideologica: «all’anticomunismo si contrappone l’antifascismo militante».⁶⁹⁶


  


  Ad alimentare ulteriormente la violenza e la brutalità fra le due fazioni fa il suo ingresso nella lotta politica la c.d. «gogna proletaria» che, tesa all’umiliazione dell’avversario, dalle fabbriche si diffonde velocemente alle università e alle scuole (ad esempio: in un istituto di Genova un giovane neofascista viene costretto a percorrere i corridoi con un cartello al collo con su scritto «sono un fascista e metto le bombe», i pantaloni calati e la scritta sulle natiche «W il Duce»).⁶⁹⁷


  


  Sarà, però, la pubblicazione di vere e proprie liste di proscrizione – dove l’avversario viene indicato con nome e cognome, indirizzo ed abitudini, così da esporlo pubblicamente sia all’umiliazione che all’aggressione fisica – che, dando inizio alla clandestinità, porterà ad cambiamento nella modalità di scontro tra i giovani: dalla piazza ad azioni premeditate e organizzate da militanti entrati in clandestinità, genesi dei gruppi terroristici:


  


  Già nel primo passo verso la clandestinità notiamo una componente paranoica. Si motiva la scelta della lotta armata con l’impossibilità di ottenere cambiamenti sociali significativi. A distanza di pochi decenni, questa affermazione pare ben più legata a premesse persecutorie che alla realtà. È stato giustamente notato che gli anni settanta furono molto probabilmente il decennio del secolo in cui l’Italia conobbe la maggiore concentrazione di trasformazioni sociali (introduzione dei diritti di divorzio e aborto, generalizzazione dell’accesso all’università e alla sanità, ruolo dei sindacati e così via).⁶⁹⁸


  


  Ma la ragione nulla può contro la capacità di contagio che possiede l’odio:


  


  Si trattava di “odio politico” invece che razziale oppure teologico, ma sempre fanatico ed omicida… nella pretesa lotta per il bene condotta… con una sorta di obnubilazione del pensiero assai simile a quel che Socrate avrebbe chiamato «ignoranza», ossia presunzione di sapere, mentalità dogmatica incapace di capire, accettare e rispettare l’altro da sé… Il fine o il senso dell’odio insomma era l’odio (il bisogno di odiare, di trovare qualcuno su cui scaricare l’odio), ossia era una pulsione di compensazione delle frustrazioni e della più o meno connessa aggressività fuori controllo, oppure il frutto di una specie di cretinismo ideologico. Nell’insieme comunque, in entrambe i casi… le ragioni addotte dagli odianti per spiegare l’odio erano secondarie, foglia di fico atta a mascherare malamente il bisogno di odiare qualcuno per scaricare l’aggressività e dare un senso ad una vita senza senso. Il mezzo si convertiva insomma in fine. Non si odiava il nemico per determinate ragioni, ma si trovavano delle ragioni per odiare il nemico … l’odio, da elemento tattico della lotta, da stato d’animo che può purtroppo accompagnarla, diventa strategico, e anzi dottrinario. Ciò finiva per accomunare gli opposti estremismi: non già… sul terreno politico, ma su quello psicologico (che però non è certo meno importante di quello politico).⁶⁹⁹


  








  


  Operazione Blue Moon


  


  Tutte queste azioni di psyops, se da un lato permettono di innescare facilmente scontri tra le varie fazioni durante le campagne elettorali per influenzare l’esito del voto, dall’altro alimentano una rabbia ed una violenza tra i militanti che diviene sempre più difficile da controllare⁷⁰⁰ dalla dirigenza dei vari partiti: «In nome della purezza i giovani militanti estremisti si scagliarono gli uni contro il Partito comunista e gli altri contro il Movimento Sociale accusati di aver tradito l’uno la rivoluzione proletaria e l’altro quella fascista».⁷⁰¹


  


  Oltre a ciò, vi è parte della popolazione giovanile che, pur impegnata politicamente, non ha accettato di trasformarsi in uomo-arma, rivendica i propri diritti e chiede la pace nel mondo condannando implicitamente non solo la forma economica spietatamente liberista ed improntata al consumismo sfrenato, ma anche i conflitti esteri che vedono coinvolto l’esercito degli Stati Uniti.


  


  I giovani – militanti violenti difficili da controllare e pacifisti – sono diventati un problema che deve essere risolto.


  


  La Cia, che dopo anni di studi e ricerche⁷⁰² aveva fatto largo uso di droghe in varie operazioni,⁷⁰³ non ha dubbi su come ridurne l’attivismo politico: diffondere sostanze stupefacenti tra i giovani come, sin dal 1965, attuato negli Stati Uniti.⁷⁰⁴


  


  Secondo quanto testimoniato da Roberto Cavallaro (agente civile del Sid “parallelo” e munito del nulla osta di sicurezza “Cosmic” rilasciatogli dalle autorità Nato)⁷⁰⁵ la Cia, nel 1972, appresta in Italia l’operazione coperta Blue Moon, una atroce e folle psyop che consiste: nella diffusione di sostanze stupefacenti negli ambienti giovanili⁷⁰⁶ al fine di provocarne la destabilizzazione, ridurne l’impegno politico e renderli facilmente manipolabili; mentre una concomitante campagna stampa⁷⁰⁷ si occupa di ritrae i giovani in maniera tale che:


  


  …le rivendicazioni legittime si trasformarono, a livello di comunicazione, come un’imposizione frenetica di godimenti, droghe e coiti… e con il tempo le provocazioni, amplificate e banalizzate dai media, si accomodarono nella memoria collettiva ben più delle ispirazioni da cui i movimenti erano partiti.⁷⁰⁸


  








  


  Il golpe Sogno


  


  Alle elezioni amministrative del 1973 il Partito Comunista segna un ulteriore avanzamento. La DC, nelle persone di Fanfani e Moro, sottoscrive il “Patto di palazzo Giustiniani”, con il quale si ammette la possibilità di un incontro tra cattolici, socialisti e comunisti per un governo di centro-sinistra.


  


  È il momento di una nuova psyop.


  


  Protagonisti questa volta sono Randolfo Pacciardi, di cui si è già detto, ed Edgardo Sogno, altro personaggio già noto agli americani sin dalla seconda guerra mondiale, le cui “qualità” ⁷⁰⁹ e possibilità di utilizzo non erano passate inosservate agli operatori incaricati di reclutare il personale straniero di rinforzo:


  


  Non c’è dubbio che l’uomo possedesse fegato e anche generosità, ma altrettanto indubbio che possedesse una buona dose di narcisismo e una sconfinata autostima… dotato di grande carisma e di una forte capacità di lavoro, ma era anche divorato dal suo prepotente protagonismo…⁷¹⁰


  


  Il protocollo sempre lo stesso: propaganda,⁷¹¹ attentati,⁷¹² stragi⁷¹³ ed, infine, il colpo di Stato⁷¹⁴ che, questa volta, viene programmato tra il 10 ed il 15 agosto del 1974 (nel periodo feriale con le fabbriche chiuse e la popolazione in villeggiatura) a causa di una precisa situazione che si è venuta a creare nel paese: «…il 1973 è in assoluto l’anno che segna il maggior numero di ore di sciopero dal dopoguerra ad oggi, e a marzo i lavoratori metalmeccanici occupavano le maggiori aziende industriali del paese, fra cui la Fiat. Il ricorso ad una forma di lotta così inconsueta ebbe effetti che andarono ben al di là di quelli di natura strettamente rivendicativa. Nessuno ne fece cenno, ma essa suonava anche come un tacito avvertimento: in caso di colpo di stato, il movimento sindacale non avrebbe reagito in piazza ma asserragliandosi nelle fabbriche. Questo non avrebbe evitato un intervento delle forze di polizia, ma avrebbe provocato la distruzione degli impianti».⁷¹⁵


  


  Ma, anche questa volta, il colpo di Stato non scatta.


  


  Si tratta come sempre di una intentona che ottiene il risultato voluto: il governo di centro-sinistra cade e si forma un governo DC-PRI.


  


  Intanto l’evolvere della situazione politica, a livello nazionale ed internazionale, spinge verso una rapida smobilitazione degli apparati che avevano retto la strategia della tensione sino a quel momento.⁷¹⁶


  


  A settembre del 1974 è lo stesso capo del Sid, Miceli,⁷¹⁷ interrogato dal giudice Tamburino anche alla presenza del pubblico ministero Nunziante, ad anticipare la nuova strategia: «Ora non sentirete più parlare del terrorismo nero, da adesso sentirete parlare soltanto di quegli altri».⁷¹⁸


  


  Alla fine del 1974, dunque, la strategia cambia: il un terrorismo indiscriminato di matrice nera viene abbandonato⁷¹⁹ in favore di un terrorismo selettivo a fini politici di matrice rossa.


  


  Decisa la nuova strategia da applicare sulla nostra penisola, gli operatori di guerra psicologica si mettono al lavoro.


  


  Per prima cosa, gli esperti di psyops devono “liberarsi” del personale straniero di rinforzo, utilizzato per attuare la vecchia strategia – il terrorismo indiscriminato – e, per sino a quel momento, aiutato, armato e finanziato. E devono farlo in maniera tale che non possa nuocere, magari trasformandosi in avversario:


  


  …e la prima misura è quella di sganciare i servizi segreti dalle propaggini della destra eversiva che venivano abbandonate al loro destino… In tutta Italia iniziarono a fioccare denunce contro dirigenti e militanti dell’estrema destra.⁷²⁰


  


  L’Aginter Press viene smantellata⁷²¹ e, a Parigi, nasce l’Hyperion: centrale terroristica di estrema sinistra definita, in un documento alla questura di Roma, uno dei più importanti uffici di rappresentanza della CIA in Europa.⁷²²


  


  Hanno inizio gli anni di piombo.


  


  E, mentre la nuova strategia insanguina il paese e distrae l’opinione pubblica, i processi instauratisi contro alcuni protagonisti della strategia della tensione, che per motivi tattici erano stati “bruciati”, si risolvono – grazie a depistaggi,⁷²³ morte di testimoni,⁷²⁴ trasferimenti di sede dei processi⁷²⁵ e servizi segreti che proteggono e agevolano la fuga degli imputati⁷²⁶ – in un nulla di fatto perché: «Il nuovo clima di collaborazione tra Dc e Pci rendeva politicamente inopportuno insistere su inchieste legate a stragi e tentativi di colpi di Stato: sia le une che le altre rischiavano di risucchiare alcuni dei massimi vertici democristiani o poteri forti del paese».⁷²⁷


  


  Così il processo sul golpe Borghese si conclude con l’assoluzione di tutti gli imputati, anche i rei confessi.


  


  Trent’anni dopo la commissione parlamentare di inchiesta sulle stragi valuterà come incomprensibile e inverosimile la ricostruzione che il tentativo di colpo di Stato ha avuto in sede giudiziaria e, nella relazione, evidenzierà:


  


  Anche il processo per il golpe Sogno si risolve con l’assoluzione di tutti gli imputati.


  


  A Edgardo Sogno, che nel libro Testamento di un anticomunista⁷²⁸ parla dettagliatamente del golpe da lui organizzato e, poco prima di morire, scrive un messaggio ai suoi amici in cui rivendica con orgoglio:


  


  La difesa sul piano del pensiero e della logica non esiste al di fuori della distruzione fisica, ossia della guerra civile.


  


  Per cinquant’anni mi sono battuto per la distruzione dello Stato.


  


  Non c’è soluzione al di fuori della distruzione totale di questa realtà⁷²⁹


  


  vengono tributati i funerali di Stato.


  


  


  


  I discorsi di odio, l’esibizione di titoli arroganti di superiorità producono, con il tempo, una “autorizzazione” alla violenza contro vittime designate come capri espiatori.


  


  Philippe Braud


  








  


  XV. Moro deve morire: «La più grande operazione di guerra psicologica dal 1945 in poi»


 

  


  Se da un lato parte della popolazione giovanile viene fiaccata fisicamente e mentalmente attraverso la diffusione di sostanze stupefacenti, dall’altro iniziano a sorgere come funghi diversi gruppi armati,⁷³¹ infiltrati sin da subito da uomini di diverse istituzioni⁷³² con licenza di uccidere.⁷³³


  


  I giovani che imbracciano le armi, entrano in clandestinità e sono pronti a sacrificare la vita in nome di un ideale indotto, sono così “condizionati” da non accorgersi che le organizzazioni terroristiche di destra e di sinistra non si fronteggiano mai apertamente;⁷³⁴ che gli obiettivi dei gruppi armati non sono mai gli appartenenti alle formazioni rivali, ma semplici militanti o gente del popolo; che a differenza di quanto avveniva in precedenza, dove la rivolta era finalizzata a cambiare il regime al potere (magari tagliando la testa a qualche re), le azioni che oggi viene loro chiesto di compiere sono tese tutte a mantenere lo status quo:⁷³⁵ «Le vittime sono sempre uomini che agiscono per il cambiamento, la trasformazione, da Kennedy a Palme, che si incarna nel nostro paese in una lunga catena di nomi: Moro, Bachelet, Tarantelli, Conti, Ruffilli… gli ultimi delitti del terrorismo rispondono tutti una logica comune, quasi mafiosa, di avvertimento: non riformare non trasformare».⁷³⁶


  


  Il gruppo terroristico che più di altri si impone sulla scena sono le Brigate Rosse. Nate nel 1970, come «un gruppo di estrema sinistra che progettava una guerra civile per mutare il regime sociale»,⁷³⁷ fanno la loro eclatante comparsa sulla scena nazionale il 3 marzo 1972 quando, alla vigilia delle elezioni, sequestrano Idalgo Macchiarini, dirigente della Sit Siemens. Si tratta di un sequestro lampo. L’ostaggio, rilasciato meno di un’ora dopo, viene trattenuto giusto il tempo di fargli una fotografia con una pistola puntata alla tempia e un cartello appeso al collo con scritto: «Brigate rosse. Mordi e fuggi. Niente resterà impunito. Colpiscine uno per educarne cento. Tutto il potere al popolo armato».


  


  Il 13 marzo, in concomitanza con l’apertura a Milano del XIII Congresso nazionale del Pci, è la volta del sequestro lampo di Bartolomeo Di Mino, vicesegretario della sezione missina di Cesano Boscone. Anche in questo caso l’ostaggio viene fotografato, ammanettato e con nastro adesivo sulla bocca, e le immagini vengono inviate al Corriere della Sera accompagnate da un volantino con lo slogan: «Il voto non paga! Prendiamo il fucile!»


  


  Alle elezioni di maggio le votazioni registrano una avanzata dei partiti di destra permettendo ad Andreotti di formare un governo di centro destra.


  


  Il 29 settembre 1972 l’infiltrato del Sid Marco Pisetta compila un «memoriale» indicando i nomi di tutti i capi delle Br – compreso quello di Mario Moretti – e descrivendo la struttura per colonne dell’organizzazione brigatista.⁷³⁸ Ma il servizio segreto non interviene.⁷³⁹


  


  Nell’aprile del 1974 Federico Umberto D’Amato dichiara: «Questi delle Br li conosciamo tutti, uno per uno».⁷⁴⁰ Ma l’affermazione di D’Amato è riduttiva.


  


  Il 18 aprile 1974, mentre è in corso la campagna elettorale per il referendum sul divorzio, le Br sequestrano a Genova il pubblico ministero Mario Sossi. Ad afferrare materialmente il magistrato per caricarlo su un furgoncino è, insieme a Bonavita, un infiltrato dell’ufficio affari riservati, Francesco Marra, nome di battaglia “Rocco”. Paracadutista, addestrato in Toscana e in Sardegna all’uso delle armi e degli esplosivi, prima di infiltrarsi nelle Br, «Rocco» si era specializzato nella pratica della “gambizzazione”, «un’arte per la quale farà da istruttore ai brigatisti».⁷⁴¹


  


  Il sequestro del giudice Sossi si protrae per 5 settimane. A fare pressioni perché l’operazione si concluda con l’uccisione dell’ostaggio è, insieme a Moretti, proprio l’infiltrato “Rocco”, mentre contrari sono i capi storici delle BR Franceschini e Cagol (Curcio è indeciso).⁷⁴²


  


  Il 17 maggio 1974 Sossi viene liberato a Milano, ed il magistrato si comporta in modo anomalo: invece di precipitarsi presso il primo comando di polizia o caserma dei carabinieri prende un treno, rientra a Genova, si reca presso la propria abitazione e, solo da lì, informa della sua liberazione e chiede la protezione della Guardia di Finanza, «Era evidente la sfiducia di Sossi verso altri corpi dello Stato».⁷⁴³


  


  Sabato 7 settembre 1974 i capi storici delle Br – nel corso di un vertice tenuto a Parma per fare il bilancio del sequestro Sossi – decidono di estromettere dal comitato esecutivo brigatista Mario Moretti, colpevole di avere assunto posizioni troppo radicali durante il sequestro del magistrato chiedendone l’uccisione.


  


  Il giorno dopo, l’8 settembre, i carabinieri del nucleo di Dalla Chiesa,⁷⁴⁴ grazie ad un altro infiltrato nelle Br, Silvano Girotto,⁷⁴⁵ arrestano a Pinerolo i capi brigatisti Curcio e Franceschini. Moretti, scampato all’arresto, viene riammesso nel comitato esecutivo delle Br, mentre le fotografie in cui è ritratto – scattate dai carabinieri nel corso dei pedinamenti avvenuti nei mesi precedenti – vengono fatte sparire dagli atti di indagine.⁷⁴⁶


  


  Il 18 febbraio 1975 l’infiltrato dell’Ufficio Affari Riservati Francesco Marra – alias “Rocco” – si adopera, con successo, per far evadere dal carcere di Casale Monferrato Renato Curcio.


  


  Il 14 giugno, alla vigilia delle elezioni amministrative, un comando Br sequestra l’industriale Vittorio Vallarino Gancia.


  


  Il giorno dopo gli uomini del nucleo di Dalla Chiesa circondano il luogo in cui viene tenuto prigioniero l’industriale e, nel corso di uno scontro a fuoco per liberare l’ostaggio, viene uccisa Mara Cagol.


  


  Le informazioni di Dalla Chiesa si mostrano tempestive, precise ed affidabili. Un altro duro colpo è stato inferto alle Br proprio nel momento in cui si ha notizia che queste stanno cercando di riorganizzarsi: a luglio del 1975, infatti, il capo dell’Ufficio “D” del Sid, generale Gian Adelio Maletti, invia al Viminale un rapporto secondo cui le Br erano impegnate in un tentativo di riorganizzazione: «sotto forma di un gruppo ancora più segreto e clandestino, costituito da persone insospettabili, anche per censo e per cultura… con programmi più cruenti».⁷⁴⁷


  


  Avvertite del pericolo le Istituzioni, per tutta risposta, non solo non incrementano l’azione di contrasto alle Br ma sciolgono⁷⁴⁸ il nucleo antiterrorismo del generale Dalla Chiesa che, secondo quanto rivelato dal generale Bozzo: «dal 1974-1975 stava lavorando ad un collegamento operativo tra ambienti della destra eversiva, criminalità comune organizzata, massoneria e settori di servizi deviati».⁷⁴⁹


  


  Tale comportamento, anni dopo, verrà ritenuto inspiegabile dalla Commissione Stragi: «tale recuperata possibilità di pochi brigatisti di riorganizzarsi per raggiungere un elevato livello di aggressività appare oggettivamente collegabile a scelte operative degli apparati istituzionali, assolutamente non condivisibili e di ben difficile spiegabilità».⁷⁵⁰


  


  Il 18 gennaio 1976 Renato Curcio viene nuovamente arrestato. Il comando delle Br viene assunto da Moretti, che dà al gruppo una piena connotazione terroristica e militare: «Se dovessi datare l’inizio dell’escalation della violenza brigatista, direi che coincide proprio con l’arrivo di Moretti».⁷⁵¹


  


  L’8 giugno 1976, in piena campagna elettorale, le Br uccidono a Genova l’alto magistrato Francesco Coco e i due carabinieri della sua scorta.⁷⁵²


  


  A cadere nella trappola, a trasformarsi in assassini di persone inermi, ancora una volta i giovani, i più deboli e facilmente condizionabili:


  


  Profeti sia della giustizia fra le classi che del desiderio (vietato vietare), avevano scelto il secondo. Niente doveva più fermare il loro bisogno di vivere nell’emozione eroica e nell’illusione di essere contemporanei al mito… Dopo essere stati crociati della solidarietà, collaborarono alla marcia verso l’eliminazione del prossimo… Il brigatista… non odia. Non gli interessa tanto la morte di un nemico, quanto la nascita della notizia. L’interlocutore del terrorista non è l’astratto potere, né la sua concreta vittima, ma il mezzo di comunicazione… il brigatista si alimenta di cattiva letteratura, finché un giorno - ispirandosi non a Marx ma a Feuerbach⁷⁵³ - si trasforma in ciò di cui si nutre. Si muta in letteratura di cattivo gusto e spesso, a sua volta, la scrive. Il suo uccidere è retorica. Perde i confini dell’altro, ma anche quelli fra i gesti reali e le metafore letterarie: quando si accorge di essere coperto di sangue è tardi per tornare umani, ma è ancora in tempo per scrivere, per gridare, per restare notizia.⁷⁵⁴


  


  A causa di tutti questi eventi e strane commistioni – infiltrati ed inattività dei servizi – da più parti è stata avanzata l’ipotesi che le Br, nate spontaneamente, fossero state, da un dato momento in poi, infiltrate da un “super agente segreto” che ne ha diretto occultamente tutte le operazioni. In realtà: «Non c’è stato bisogno di alcun infiltrato di lusso per realizzare una eterodirezione del gruppo: è stato sufficiente comprendere le deficienze culturali ed intellettuali del suo gruppo dirigente per portare le cose al punto desiderato. Anche Moretti è quello che dice di essere, ma a farlo facile preda della manipolazione psicologica avversaria è stata l’enorme sproporzione tra la sua autostima e le sue reali capacità politiche».⁷⁵⁵


  


  Infatti, per gli esperti di psyops – che, come abbiano visto nei capitoli precedenti, sono abilissimi nel scegliere quale personale straniero di rinforzo uomini deboli ed incompleti – non è stato difficile trovare qualcuno affetto dalla “sindrome del piccolo Lenin”: «Come si sa, Lenin giunse in Russia nel vagone piombato fornitogli dallo stato maggiore tedesco, che provvide anche a munirlo dei mezzi economici necessari alla sua opera. Ed il dirigente bolscevico, cui non difettava la spregiudicatezza, se ne servì per realizzare la sua opera. Da allora molte figure infinitamente più modeste della sinistra hanno pensato che, per essere Lenin, basti accettare l’oro dei tedeschi».⁷⁵⁶


  








  


  Il sequestro di Aldo Moro


  


  Nel gennaio del 1978 il presidente del consiglio Andreotti rassegna le dimissioni, si apre la crisi di governo e Berlinguer avanza la proposta del “compromesso storico”.⁷⁵⁷


  


  Aldo Moro – uomo che per le sue idee politiche in ambito italiano,⁷⁵⁸ europeo⁷⁵⁹ ed internazionale,⁷⁶⁰ – aveva già da tempo irritato gli alleati⁷⁶¹ lavora alacremente per realizzare un accordo di governo con il PCI, mentre il vertice brigatista, capeggiato da Moretti, inizia a prepararne il rapimento.


  


  A febbraio i servizi segreti italiani⁷⁶² e francesi⁷⁶³ sono già informati che a Roma si sta preparando il sequestro del Presidente della Dc.


  


  A fronte di questo allarme, le nostre Istituzioni non si attivano in nessun modo e non forniscono l’auto blindata richiesta dal capo scorta di Moro, il maresciallo Leonardi (nella disponibilità, invece, di altri politici nei cui confronti non si aveva notizia di progetti di sequestro o altri pericoli immediati).


  


  Il 28 febbraio, dopo 55 giorni di colloqui, incontri e riunioni, Moro riesce ad ottenere il via libera per la formazione di un governo con il PCI nella maggioranza: «Noi dobbiamo, con un atto di coraggio, sfuggire alla logica di un condizionamento opprimente e paralizzante, per fare come abbiamo cercato di fare qualche cosa di costruttivo… Ci si pone il problema di non essere massicciamente condizionati ed invece di trovare un’area di concordia, un’area di intesa tale da consentire di gestire il Paese, finché durano le condizioni difficili alle quali la storia di questi anni ci ha portato».⁷⁶⁴


  


  Il 16 marzo 1978⁷⁶⁵ il Presidente della Dc – atteso alla Camera per il voto di fiducia al governo – viene sequestrato e la sua scorta⁷⁶⁶ trucidata in Via Fani: «Le Br avrebbero potuto sequestrareMoro senza spargimento di sangue. La scelta di una strage come quella compiuta in via Fani rientra a pieno titolo nei canoni della guerra psicologica».⁷⁶⁷


  


  Dopo 55 giorni di prigionia, il 9 maggio, anche Moro viene ucciso.


  


  Sette processi, tre commissioni parlamentari e l’esatta dinamica della strage di via Fani non è mai stata accertata.⁷⁶⁸


  


  Non è mai stata effettuata una perizia complessiva sullo svolgimento dell’azione, elaborata in base a tutti i dati oggettivi e agli elementi testimoniali raccolti. Non si conosce l’esatto numero degli attentatori, quanti di loro spararono e con quali armi. Non si sa chi, e con quali armi, colpì gli uomini della scorta poiché i proiettili estratti dai cadaveri – dei 45 colpi presenti sui corpi degli uomini della scorta, inspiegabilmente, solo 14 vengono estratti – non sono mai stati consegnati ai periti, rendendo così impossibile l’esame micro comparativo. Nonostante molti dei proiettili rinvenuti facessero parte di una dotazione “speciale”, fuori commercio e non destinata alle forze armate regolari, non è mai stata condotta alcuna inchiesta per accertare quale Ente avesse commissionato quelle particolari munizioni, ecc.


  


  Ma ancora meno si può sapere su come sia stato gestito il sequestro Moro dal momento che i verbali del “Comitato di Crisi”⁷⁶⁹ – istituito da Cossiga subito dopo il sequestro del Presidente della DC e composto quasi interamente da massoni appartenenti alla loggia P2⁷⁷⁰ – sono misteriosamente spariti.


  


  Quello che è certo è che di tutti i macroscopici errori compiuti dalle istituzioni durante il sequestro non risponde nessuno.


  


  Cossiga, ministro dell’Interno, rassegna le dimissioni, salvando così, di fatto, dalle loro responsabilità tutti i vertici di polizia, carabinieri e servizi segreti. Ma la sua lontananza dalla politica dura ben poco. Il 4 agosto 1979 diviene Presidente del Consiglio e, nel 1985, Presidente della Repubblica: «La politica è fatta anche di gesti simbolici, di riti, come le dimissioni. Ma raramente, quasi mai, presuppone scelte realmente irrevocabili».⁷⁷¹


  


  Non ci addentreremo, quindi, nell’esaminare le risultanze processuali sulla strage di Via Fani e sul sequestro Moro che si presentano carenti per “dimenticanze” investigative, depistaggi e segreto di stato. Quello che qui interessa evidenziare è se, durante il sequestro, sia stata applicata una psyop. E la risposta pare essere positiva.


  


  Il 29 marzo 1978 le Br fanno giungere una lettera di Moro a Cossiga in cui lo statista scrive: «…io mi trovo sotto un dominio pieno ed incontrollato, sottoposto ad un processo popolare che può essere opportunamente graduato, che sono in questo stato avendo tutte le conoscenze e sensibilità che derivano dalla lunga esperienza, con il rischio di essere chiamato o indotto a parlare in maniera che potrebbe essere sgradevole e pericolosa in determinate situazioni».⁷⁷²


  


  Il Governo si affretta a dichiarare che il presidente della Dc non conosce alcun segreto pericoloso per la sicurezza dello Stato, né sul piano politico né su quello militare, ma è falso: «Una manovra di guerra psicologica, come ha spiegato Cossiga, per disorientare l’avversario e sminuire la portata di eventuali rivelazioni».⁷⁷³ Moro conosce molti segreti della Dc, dei suoi principali esponenti, nonché gli aspetti più scabrosi della strategia della tensione. E, benché ci si affretti subito a dire che le dichiarazioni di Moro non sono credibili perché estorte e messe in bocca al prigioniero, ci si rende conto che sarebbero comunque devastanti, estorte o no, per il “sistema” di potere democristiano che corre il serio pericolo di una totale delegittimazione.⁷⁷⁴


  


  È la svolta.


  


  Gli americani, che subito dopo il sequestro avevano rifiutato l’invio di un esperto, fanno giungere precipitosamente in Italia lo psichiatra Steve Pieczenik, esperto del Dipartimento di Stato in guerra psicologica, per collaborare con il “Comitato di Crisi” istituito presso il Viminale.⁷⁷⁵


  


  Pieczenik ha un compito preciso: sventare il piano delle Br e disinnescare il pericolo delle dichiarazioni di Moro per scongiurare il crollo del “sistema” politico italiano.


  


  Per poter raggiungere questo risultato Moro deve morire. L’esperto di guerra psicologica americano su questo non ha dubbi: «Se le Br avessero liberato Moro avrebbero vinto perché questo avrebbe avuto un effetto terribilmente devastante sul sistema e sarebbe coinciso con un grande successo di immagine dell’organizzazione. Dunque la prima cosa era indurre le Br ad uccidere Moro⁷⁷⁶… Ho messo in atto la manipolazione strategica (psicologica n.d.a) che ha portato alla morte Aldo Moro al fine di stabilizzare la situazione in Italia … (i brigatisti) avrebbero potuto condizionarmi dicendo “o soddisfate le nostre richieste o lo uccidiamo”, ma la mia strategia era “No, non è così che funziona, sono io a decidere che dovete ucciderlo e a vostre spese”. Mi aspettavo che si rendessero conto dell’errore che stavano commettendo e liberassero Moro, mossa che avrebbe fatto fallire il mio piano… fino alla fine ho avuto paura che liberassero Moro. E questa sarebbe stata una grossa vittoria per loro».⁷⁷⁷


  


  Ma la manipolazione riesce, e Aldo Moro viene ucciso.


  


  Perché l’operazione abbia pieno successo Pieczenik deve, però, raggiungere altri due risultati: mettere le mani sui testi e sui nastri degli interrogatori del Presidente Dc e costringere le Br al silenzio.⁷⁷⁸ Anche in questo caso, l’esperto del Dipartimento di Stato americano in guerra psicologica raggiunge l’obiettivo: i brigatisti, che subito dopo il sequestro avevano assicurato: «il presidente DC verrà processato da un tribunale del popolo e tutto quanto riguarda il processo a Moro verrà reso pubblico…», non diffondono alcunché e, anche dopo l’arresto, mantengono il silenzio su quanto rivelato da Moro durante la prigionia:


  


  Pieczenik ha realizzato la più grande operazione di guerra psicologica dal 1945 in poi.⁷⁷⁹


  


  


  


  La stessa regola autodistruttiva del calcolo finanziario governa ogni altro aspetto della vita. Distruggiamo le bellezze del paesaggio, perché le bellezze della natura che non si possono privatizzare, non hanno alcun valore economico. Probabilmente saremmo capaci di fermare il sole e le stelle perché non ci danno alcun dividendo.


  


  J. M. Keynes


  








  


  XVI. La fine della prima Repubblica


  


  Il 9 novembre 1989 il muro di Berlino cade e, poco dopo, l’URSS si dissolve. La guerra fredda tra le due super potenze è finita.


  


  Il timore che il comunismo possa contagiare il vecchio continente, che aveva trasformato il Trattato di Versailles in un baratro economico per l’Europa e, nel 1945, aveva indotto gli alleati a non concedere alla nostra penisola una piena democrazia, non esiste più.


  


  L’Italia può finalmente aspirare ad esercitare una politica libera da interferenze esterne ma, proprio nel momento in cui ciò può accadere, la prima Repubblica viene spazzata via.


  


  Perché? Cosa è successo?


  


  Come abbiamo visto per sapere la verità sulle vicende del nostro paese si devono attendere decenni.


  


  Anche il periodo che ci accingiamo ad analizzare non sfugge a questa triste realtà, come dimostrano le ultime scoperte sulle stragi del 1992 che hanno portato all’immediata scarcerazione dei mafiosi che erano stati ritenuti responsabili di quei fatti di sangue, mentre soggetti istituzionali pare, solo ora, abbiano recuperato la memoria e deciso di mettere al corrente la magistratura di quanto a loro conoscenza sulle gravi vicende di quel periodo.


  


  Piccole verità emergono per essere, poi, subito soffocate da un mare di menzogne e depistaggi ad hoc, come, purtroppo, è consuetudine nella nostra Repubblica.⁷⁸⁰


  


  Non ci addentreremo, quindi, nell’analizzare risultanze processuali che già oggi trovano parziali e clamorose smentite.


  


  Quello che però possiamo fare è cercare di capire se, analizzando i fatti, il protocollo di psyops che abbiamo imparato a conoscere sia stato nuovamente attivato in questo contesto.


  


  La risposta, anche in questo caso, pare essere positiva.


  


  Cessato il “pericolo comunista” il capo del governo Giulio Andreotti scrive al prof. Antonino Galloni chiedendogli di collaborare per cambiare la politica economica del paese.⁷⁸¹ L’Italia infatti – dopo che alla fine degli anni ’70 aveva aderito alla c.d. deregulation voluta fortemente da Ronald Reagan⁷⁸² con la conseguenza che, ripudiato il modello misto di tipo keynesiano,⁷⁸³ le politiche industriali, anche in comparti strategici, erano state abbandonate in nome del “libero mercato”⁷⁸⁴ e, nel 1982,⁷⁸⁵ era stato attuato un nuovo regime di politica monetaria⁷⁸⁶ – negli ultimi 10 anni aveva visto il debito pubblico salire in maniera vertiginosa con le imprese che trovavano più remunerativo, in termini di interessi, investire nella finanza invece che nello sviluppo.


  


  Il prof. Galloni, aderito entusiasticamente alla proposta di Andreotti e messo a capo della struttura tecnica del ministero del bilancio, comincia a lavorare alla relazione previsionale e programmatica, ovvero il documento di politica economica e finanziaria di oggi: «La finalità di questa mia azione era quella di rallentare il processo che avrebbe portato all’euro. Cioè, non che noi non volessimo quel percorso, ma lo volevamo in tempi diversi, adeguati alle esigenze dell’Italia, anche di ristrutturazione e riconversione industriale, in condizioni di sviluppo economico e non in condizioni recessive, perché questo avrebbe fatto la differenza tra creare posti di lavoro buoni ed invece perderli».⁷⁸⁷


  


  Ma il suo lavoro viene subito fermato: «Dopo qualche settimana che lavoravo a questo progetto successe il cataclisma. La fondazione Agnelli, la Confindustria… persino telefonò all’allora ministro del Tesoro Guido Carli, Edmund Kohl… come confermatomi da Pomicino, e lui mi fece capire che non c’era più spazio per questo mio tentativo…».⁷⁸⁸


  








  


  La fretta: l’euro non può aspettare


  


  Con l’unificazione tedesca ed il crollo dell’impero sovietico l’equilibrio su cui, per quasi un secolo, si era retto il mondo non esiste più, e c’è chi teme ciò possa provocare una pericolosa destabilizzazione tra le nazioni con conseguenti tensioni e possibili conflitti.


  


  Chi ha ancora negli occhi i morti della seconda guerra mondiale ritiene quindi di dover agire ora, subito, per realizzare quel progetto di nuovo ordine mondiale – di cui l’Europa Unita ne è un tassello fondamentale – che ritiene sia il solo a poter garantire un futuro di stabilità, libertà e democrazia al mondo


  


  Nel corso di un incontro con il cancelliere Kohl, l’ex presidente della repubblica Ciampi⁷⁸⁹ ricorda come alla domanda:


  


  Cosa ne pensassi dell’Europa e della moneta unica… gli dissi… Se non lo facciamo noi rischiamo un ritorno indietro, un contraccolpo della storia che sarebbe terribile, un nuovo alibi per il rinascere dei nazionalismi, di quegli spettri degli anni ‘30 che né lei né io vogliamo riportare in vita. Dopo questo colloquio uscì di scena definitivamente l’idea di rinviare l’adesione ai parametri di Maastricht. Nessun rinvio; l’euro non poteva aspettare.⁷⁹⁰


  


  Così le pressioni indebite sulla politica dell’Italia continuano in virtù del “nuovo” obiettivo.


  


  Il 5 febbraio 1991 il Sisde invia una nota al Gabinetto del ministro degli Interni in cui vi è scritto: «Non è da sottovalutare la possibilità che frange eversive stipulino con la criminalità organizzata accordi di collaborazione ai fini operativi per la destabilizzazione del paese».⁷⁹¹


  


  Il 17 febbraio, con l’arresto di Mario Chiesa colto in flagrante ad intascare una tangente di 7 milioni di lire, scoppia Tangentopoli⁷⁹² che travolge il mondo politico spazzando via i principali partiti: «Non c’è leader politico che non possa essere sbattuto da un momento all’altro in galera per tangenti o quantomeno per aver favorito il finanziamento illecito del proprio partito… i bilanci dei partiti, di tutti i partiti, sono ancora oggi sistematicamente falsi».⁷⁹³


  


  Decine di imprenditori si presentano spontaneamente alla procura della repubblica di Milano, mentre altri muoiono poco prima di venir interrogati dai pm ed i decessi⁷⁹⁴ vengono frettolosamente archiviati come suicidi: «Mani pulite non nasce con l’arresto di Mario Chiesa. Ho parlato con diversi grandi imprenditori coinvolti e tutti mi hanno detto che gli sono stati contestati dei fatti in realtà appresi dai magistrati anni prima grazie alle intercettazioni. C’è qualcosa che non torna: perché quelle inchieste da anni dimenticate sono state di colpo rilanciate tra i piedi del ceto politico?»⁷⁹⁵


  


  Il 4 marzo sul tavolo del giudice istruttore Leonardo Grassi viene recapitata una lettera di Elio Ciolini, estremista di destra implicato nella strage della stazione di Bologna e legato ai servizi segreti c.d. deviati, in cui vi è scritto: «Nel periodo marzo-luglio di quest’anno avverranno fatti intesi a destabilizzare l’ordine pubblico come esplosioni dinamitarde intese a colpire quelle persone «comuni» in luoghi pubblici, sequestro ed eventuale omicidio di qualche esponente politico Psi, Pci, Dc, sequestro ed eventuale «omicidio» del futuro Presidente della Repubblica… La “storia” si ripete, dopo quasi quindici anni ci sarà un ritorno alle strategie omicide per conseguire i loro intenti falliti. Ritornano, come l’araba fenice».⁷⁹⁶


  








  


  La Falange Armata


  


  Il 12 Marzo 1992, in piena campagna elettorale, Salvo Lima, deputato della Democrazia cristiana al Parlamento europeo e legato alla mafia, viene ucciso a Palermo: «L’uccisione dell’eurodeputato DC ha già in sé una forte componente terroristica: viene eseguita non per terrorizzare l’Italia, ma per terrorizzare alcuni uomini politici».⁷⁹⁷


  


  Il 16 marzo il ministro dell’Interno Vincenzo Scotti invia a tutti i prefetti d’Italia una circolare in cui denuncia l’esistenza di un piano destabilizzante per la democrazia italiana che comporterebbe l’omicidio di esponenti politici ed il rapimento di un possibile futuro presidente della repubblica.


  


  Alla vigilia delle elezioni, il 4 aprile, viene ucciso ad Agrigento il maresciallo dei carabinieri Giuliano Guazzelli.


  


  Il 5 aprile la DC registra il suo minimo storico, i consensi non superano il 30% e, il 24 aprile, Andreotti rassegna le dimissioni. Il giorno seguente, il 25 aprile, il presidente della repubblica Cossiga si rivolge alla nazione in un discorso televisivo in cui afferma di temere rischi di ingovernabilità e, proponendo una repubblica presidenziale, rassegna in anticipo le dimissioni.


  


  Il timore di un colpo di Stato è nell’aria.


  


  Il 22 maggio su Repubblica appaiono due articoli che paventano la possibilità di un golpe e rievocano la strategia della tensione: «C’è da temere a questo punto che qualcuno rispolveri la tentazione tipicamente nazionale al colpo grosso. Le strategie della tensione costituiscono in questo paese una metodologia d’uso corrente in certe congiunture di blocco politico. Quando venne meno la solidarietà nazionale ed il sistema appariva anche allora bloccato, ci ritrovammo davanti al rapimento di Moro e alla strage della sua scorta. Non vorremmo che ci riprovassero: non certo per farci trovare un Andreotti a gestire ancora l’immobilismo del sistema (visto che i tempi sono mutati e Andreotti è politicamente deceduto) ma magari uno Spadolini o uno Scalfaro quirinalizzati;⁷⁹⁸ …Manca ancora, perché passi in modo indolore questa candidatura del «partito trasversale», qualcosa di drammaticamente straordinario. I partiti cioè, senza una strategia della tensione che piazzi un bel botto esterno – come ai tempi di Moro – a giustificazione di un voto di emergenza, non potrebbero accettare di autodelegittimarsi…».⁷⁹⁹


  


  Il giorno dopo, il 23 maggio 1992, mentre a Montecitorio si svolgono le votazioni per l’elezione del nuovo capo dello Stato, il magistrato Giovanni Falcone, sua moglie Francesca Morvillo, e tre uomini della scorta muoiono nell’attentato di Capaci in Sicilia.⁸⁰⁰ La strage viene rivendicata dalla sigla Falange Armata.


  


  Due giorni dopo l’attentato a Falcone, in una delle più controverse elezioni della storia della repubblica, Oscar Luigi Scalfaro, che alla prima votazione aveva raccolto 6 voti su 869, dopo 16 scrutini, sale al Quirinale.


  


  Il 2 giugno si svolge a bordo del Britannia, lo yacht della regina Elisabetta II ormeggiato al largo di Napoli, un incontro: “tra i finanzieri angloamericani e funzionari del Tesoro italiano guidati da Mario Draghi per mettere a punto i dettagli della colossale operazione di privatizzazione della nostra industria e del nostro sistema creditizio”.⁸⁰¹


  


  Il 19 Luglio 1992, in Via D’Amelio a Palermo, un’autobomba uccide Paolo Borsellino e la sua scorta.⁸⁰² La strage, che viene rivendicata dalla Falange Armata, forse poteva essere evitata ma, anche questa volta – come già successo per Moro – i servizi segreti, seppur informati del pericolo, non si attivano. Il 28 maggio 1992 infatti, a soli 5 giorni dalla strage di Capaci, una nota del Sisde di Palermo, protocollo 1495/z. 3068, oggetto: Progetto di attentato in persona del dottor Paolo Borsellino, viene inviata alla sede Sisde di Roma e “dimenticata”: «Vent’anni dopo il responsabile dell’ufficio non ricorda neppure se la notizia venne trasmessa all’autorità giudiziaria. Di certo nessuno da quel momento muove un dito per rafforzare le misure di protezione attorno al procuratore aggiunto di Palermo».⁸⁰³


  


  A settembre il finanziere americano George Soros lancia un attacco speculativo contro la lira.⁸⁰⁴ La Banca d’Italia, guidata da Carlo Azeglio Ciampi, nel tentativo di non svalutare la nostra moneta, aumenta per la terza volta in sette mesi il tasso di sconto ma la manovra, che porta a bruciare 48 miliardi di dollari di riserve, si rivela assolutamente inefficace.


  


  Il 13 settembre con una diretta televisiva, il presidente del consiglio Amato comunica agli italiani la svalutazione della lira e l’uscita della nostra moneta dallo SME (Sistema Monetario Europeo).⁸⁰⁵ Il Governo, per far fronte alla grave crisi economica, è costretto a varare una manovra finanziaria da 93.000 miliardi che prevede, tra le altre cose, la privatizzazione degli enti pubblici.⁸⁰⁶ Ma tutto ciò non basta, l’attacco speculativo contro la lira prosegue e, il 1 ottobre, a meno di un mese dalla ratifica del Trattato di Maastricht, il Governo è costretto a chiedere alla CEE un prestito da ventimila miliardi.


  


  Il 29 ottobre la Camera dei deputati approva in via definitiva la ratifica del Trattato di Maastricht, mentre il “pentito” (e, a quanto risulta, collaboratore della CIA sin dal 1966) Tommaso Buscetta, rientrato in Italia dagli Stati Uniti, parla per la prima volta delle collusioni tra mafia e politica e inizia a delineare le responsabilità di Andreotti.⁸⁰⁷


  


  Nei confronti dell’ex Presidente del Consiglio – che nel momento in cui viene iscritto nel registro degli indagati, individua immediatamente in quei procedimenti una regia d’oltreoceano:⁸⁰⁸ «È difficile capire se dietro alle accuse che mi vengono rivolte ci sia un disegno destabilizzante o solo il desiderio di togliermi di mezzo. Certo l’abile campagna denigratoria partita dagli USA deve far riflettere»⁸⁰⁹ – si aprono due procedimenti giudiziari: uno per mafia e l’altro che lo vede indagato quale mandante dell’omicidio Carmine Pecorelli ucciso, secondo l’accusa, perché sapeva troppo sul caso Moro. La sua carriera politica è finita.


  


  Il 18 gennaio 1993 la CEE concede il maxi prestito al governo italiano. Ad aprile il presidente del consiglio Amato rassegna le dimissioni. L’incarico di formare il nuovo governo viene dato a Carlo Azeglio Ciampi che, ottenuta la fiducia, diviene il primo Presidente del Consiglio non parlamentare della storia della repubblica.


  


  Intanto, le stragi dalla Sicilia si spostano sulla penisola su indicazione, secondo il pentito Giovanni Brusca, di Paolo Bellini, considerato dai mafiosi un uomo dei servizi segreti.⁸¹⁰


  


  Il 14 Maggio 1993 una autobomba esplode in Via Fauro a Roma, provocando 24 feriti. L’attentato è rivendicato Falange Armata.


  


  Il 27 Maggio 1993 un Fiat Fiorino, imbottito di tritolo, esplode in via dei Georgofili a Firenze provocando 5 morti e 48 feriti. Ancora una volta a rivendicare la strage è la Falange Armata.


  


  Il 2 Giugno a Roma, a Via dei Sabini, a 100 metri da Palazzo Chigi viene individuata dai carabinieri un’autobomba. L’azione è rivendicata dalla Falange Armata.


  


  Il 27 Luglio alle 23,14 un autobomba esplode in Via Palestro a Milano causando 5 morti. Pochi minuti dopo, esplodono due ordigni a Roma, uno davanti alla Basilica di San Giovanni in Laterano e l’altro davanti alla chiesa di San Giorgio al Velabro, mentre un blackout telefonico isola per due ore Palazzo Chigi facendo temere un colpo di Stato: «Ricordo come fosse adesso quel 27 luglio… Non esito a dirlo, oggi: ebbi paura che fossimo a un passo da un colpo di Stato. Lo pensai allora, e mi creda, lo penso ancora oggi… Il golpe non ci fu, grazie a Dio. Ma certo, su quella notte, sui giorni che la precedettero e la seguirono, resta un velo di mistero che è giunto il momento di squarciare, una volta per tutte…è sacrosanto che chi sa parli…deve venir fuori anche la verità. Perché senza verità conclude l’ex presidente della Repubblica non c’è democrazia».⁸¹¹


  


  Popolazione e Governo sono terrorizzati, ma ancora non basta.


  


  A novembre, l’ex direttore dei servizi segreti Riccardo Malpica, coinvolto in una indagine giudiziaria sui fondi neri del Sisde, chiama in causa il Presidente della repubblica: «Scalfaro lo pagavo io».


  


  Il giorno dopo la notizia che il capo dello Stato, coinvolto nello scandalo, sia prossimo alle dimissioni provoca il tracollo della lira e dei titoli italiani alla Borsa di Londra. L’Italia è in ginocchio e Scalfaro denuncia in una diretta RAI, a reti unificate, l’attacco allo Stato:


  


  Prima si è tentato con le bombe, ora con il più vergognoso e ignobile degli scandali…


  


  Nessuno può stare a guardare di fronte a questo tentativo di lenta distruzione dello Stato pensando di esserne fuori.


  


  O siamo capaci di reagire, considerando reato “il reato”, ma difendendo a oltranza gli innocenti e le nostre istituzioni repubblicane, o condanniamo tutto il popolo e noi stessi ad assistere a questo attentato metodico, fatale, alla vita e all’opera di ogni organo essenziale per la salvezza dello Stato democratico.


  


  A questo gioco al massacro io non ci sto, io sento il dovere di non starci e di dare l’allarme…


  


  Lo Stato democratico, innanzi tutto.


  


  Dunque il mio no, all’insinuante e insistente tentativo di una premeditata distruzione dello Stato, è un no fermo e motivato…


  


  Siamo a un passaggio difficile per l’Italia e per il popolo italiano. Non si affronta che con la responsabilità e il sacrificio, con l’amore per la Patria…


  


  A questo siamo chiamati; a questo occorre rispondere.⁸¹²


  


  Il 25 novembre viene fondata l’associazione nazionale Forza Italia, che il 26 gennaio 1994 diventa partito e, il 27 marzo, vince le elezioni.


  


  Silvio Berlusconi, imprenditore iscritto alla P2 di Licio Gelli, diviene presidente del consiglio e, il 4 luglio, il pool di mani pulite viene sciolto.


  


  La prima Repubblica non esiste più, e la Falange Armata scompare.


  


  Ma chi si nascondeva dietro la sigla Falange Armata?


  


  Secondo una denuncia (a quanto si conosca non supportata, però, da alcuna prova) presentata da Paolo Fulci, ex direttore del Cesis (Comitato esecutivo per i servizi di informazione e sicurezza), dietro la sigla Falange Armata ci sarebbero uomini dello Stato.⁸¹³


  


  Per i giudici che hanno scritto le motivazioni sulle sentenze per le stragi del 1992-1993, invece, la sigla Falange Armata sarebbe stata utilizzata dalla mafia per depistare.


  


  Appare qui, però, una contraddizione insanabile. Non si capisce, infatti, perché la mafia, che si vuole abbia commesso le stragi per costringere lo Stato a trattare, si adoperi per depistare su chi ne è l’autore.


  


  Il perché poi la mafia abbia deciso di depistare utilizzando la sigla Falange Armata, nelle sentenze, non viene spiegato. Né viene spiegato cosa sia e da chi sia formata la Falange Armata, quasi fosse una cosa di nessuna importanza. Eppure, con la sigla Falange Armata sono state effettuate, dal maggio 1990 al 1994, oltre 500 rivendicazioni.⁸¹⁴


  


  La cosa è sorprendente: è un po’ come se, durante gli anni di piombo, non fossero stati presi in nessuna considerazione i volantini di rivendicazione delle Brigate Rosse, né ci si fosse posti domande su cosa volevano e da chi erano composte le Brigate Rosse. E cosa volesse la Falange Armata è davvero difficile da capire dal momento che, in 4 anni, rivendica le azioni più disparate, come non avesse né un obiettivo né una strategia politica precisa.


  


  E se per la nostra magistratura la Falange Armata è una semplice sigla con cui la mafia (i cui capi ci vengono mostrati dai media nascosti tra caciotte che comunicano con “pizzini”) ha deciso di rivendicare i suoi attentati, a livello internazionale le sue azioni sono degne di ben altra valutazione, come evidenziano due colonnelli cinesi nel loro libro Guerra senza limiti: «Il gruppo italiano della falange armata è una categoria completamente diversa di organizzazione terroristica high-tech. Gli obiettivi sono espliciti e i mezzi impiegati straordinari… Questo tipo di operazione terroristica si serve della tecnologia più avanzata nei settori di studio più moderni e sfida l’umanità nel suo complesso, una guerra che potremmo definire nuova guerra terroristica». ⁸¹⁵


  


  In una indagine svolta dalla procura di Palermo denominata “Sistemi criminali”,⁸¹⁶ poi archiviata per scadenza dei termini, si ipotizzava che il periodo stragista del ‘92-‘93, condotto da «una lobby politico-finanziaria non mafiosa, facente capo a Licio Gelli e costituita da massoneria, finanza illegale, destra eversiva e frange dei servizi segreti, quell’intelligenza collettiva che avrebbe orientato ed affiancato Cosa nostra nella progettazione ed esecuzione delle stragi avesse come obiettivo l’azzeramento del quadro politico-istituzionale e la totale destabilizzazione del paese».⁸¹⁷


  


  Per il sostituto procuratore Antonio Ingroia non vi sono dubbi: «Una cosa è certa: l’Italia tra il ‘92 e il ‘93 ha rischiato grosso. Ha rischiato davvero il golpe. Che questo sia stato esplicitamente denunciato da una persona prudente come Ciampi è significativo. Da questo punto di vista, la stagione delle stragi ha rappresentato il momento più rischioso per la tenuta delle istituzioni democratiche di tutta la storia italiana. Un sistema di interessi criminali potentissimi ha agito sinergicamente per abbattere le istituzioni».⁸¹⁸


  


  L’ex procuratore nazionale antimafia, oggi presidente del Senato, Piero Grasso è ancora più preciso: «Nel ‘93, Cosa nostra ebbe in subappalto una vera e propria «strategia della tensione» che ebbe nelle bombe di Roma, Milano e Firenze soltanto il suo momento più drammatico. Ma ci sono tanti altri episodi da ritirare fuori e rileggere insieme… L’attentato al patrimonio artistico e culturale dello Stato assumeva una duplice finalità: orientare la situazione in atto in Sicilia verso una prospettiva indipendentista, sempre balzata fuori nei momenti critici della storia siciliana, e organizzare azioni criminose eclatanti che, sconvolgendo, avrebbero dato la possibilità ad un’entità esterna di proporsi come soluzione per poter riprendere in pugno l’intera situazione economica, politica, sociale, che veniva dalle macerie di Tangentopoli».⁸¹⁹


  


  Ma la verità, da più parti invocata ed auspicata su questo periodo storico e sui mandanti di quelle stragi, è ancora lontana: «L’esistenza di eventuali, quanto non improbabili mandanti occulti, che restano sullo sfondo di questa vicenda, costituisce il principale enigma a cui questo processo non ha dato una convincente ed esaustiva risposta… Appare necessario indagare nelle opportune direzioni per individuare gli eventuali convergenti interessi di chi a quell’epoca era in rapporto reciproco di scambio con i vertici di Cosa nostra e approfondire, se e in che misura, sussista un collegamento tra le indagini di Tangentopoli e la campagna stragista, e, infine, per meglio sviscerare i collegamenti e le reciproche influenze con gli eventi politico-istituzionali che si verificarono in quegli anni».⁸²⁰


  


  Il lavoro della magistratura per far luce su questi avvenimenti, purtroppo, fatica ad andare avanti anche a causa di discutibili azioni poste in essere dai vertici istituzionali, come evidenzia il costituzionalista Gustavo Zagrebelsky: «È davvero difficile immaginare che il Presidente della Repubblica, sollevando il conflitto costituzionale nei confronti degli uffici giudiziari palermitani, abbia previsto che la sua iniziativa avrebbe finito per assumere il significato di un tassello, anzi del perno, di tutt’intera un’operazione di discredito, isolamento morale e intimidazione di magistrati che operano per portare luce su ciò che, in base a sentenze definitive, possiamo considerare la «trattativa» tra uomini delle istituzioni e uomini della mafia. Sulla straordinaria importanza di queste indagini e sulla necessità che esse non siano intralciate, ma anzi incoraggiate e favorite, non c’è bisogno di dire parola, almeno per chi crede che nessuna onesta relazione sociale possa costituirsi se non a partire dalla verità dei fatti. Tanto è grande l’esigenza di verità, quanto è scandaloso il tentativo di nasconderla … Quali che siano gli argomenti giuridici, realisticamente l’esito è scontato. Presidente e Corte, ciascuno per la sua parte, sono entrambi “custodi della Costituzione”. Sarebbe un fatto devastante, al limite della crisi costituzionale, che la seconda desse torto al primo; che si verificasse una così acuta contraddizione proprio sul terreno di principi che sia l’uno che l’altra sono chiamati a difendere. Così, nel momento stesso in cui il ricorso è stato proposto, è stato anche già vinto. Non è una contesa ad armi pari, ma, di fatto, la richiesta d’una alleanza in vista d’una sentenza schiacciante».⁸²¹


  


  Data l’estrema complessità, eterogeneità ed in parte autonomia, degli interessi in gioco sarebbe eccessivo affermare che un complotto unitario è stato pianificato e poi accuratamente eseguito: ma non si può far a meno di notare la coerenza dei diversi elementi, sia tra di loro sia rispetto ai «protocolli» che abbiamo imparato a conoscere.


  


  Quel che è certo, comunque, è che anche la Seconda Repubblica, come già successo nel 1948, nasce sulla paura e sul sangue («Violenze, assassini e colpi di stato fanno a pieno titolo parte del gioco politico»)⁸²², e in Italia oggetto del «più vasto programma di azione politica clandestina»⁸²³ il “gioco”, dal 1947 al 1993 tra terrorismo e criminalità organizzata, ha provocato: 13 stragi, circa 3000 attentati minori, quasi 6000 morti e più di 50.000 feriti:


  


  Le stragi e la riproposizione, a scadenze più o meno regolari, della strategia della tensione, possono ritenersi elementi portanti di una pianificazione che mira a costringere un paese (che ha ampiamente dimostrato di poter svolgere, nel contesto internazionale, un ruolo di primo piano) in condizioni di cronica debolezza strutturale…


  


  La scelta destabilizzante delle stragi appare quindi collocabile nell’ambito di quel carattere di “guerra surrogata” assunto (per molteplici aspetti) dal terrorismo.


  


  Le stragi possono, quindi, essere inquadrate in una pianificazione, di ampio rilievo strategico, che tenta, per un verso, di ostacolare i paesi colpiti nella loro opera di progettazione ed elaborazione degli interventi socio-politico-economici necessari al progresso sociale e, per l’altro, di influire su equilibri politici, economici e militari di livello internazionale. All’Italia spetta il triste primato di essere il paese, a democrazia avanzata, con il più alto numero di vittime provocate dallo stragismo.


  


  Gli attentati di tipo stragistico perpetrati nel corso degli ultimi decenni si proponevano, quindi, di incrinare la compattezza delle istituzioni e soprattutto di creare tensione, panico e confusione all’interno della società, con il massacro indiscriminato.


  


  Si tende con l’atto criminoso a frammentare il sistema di sicurezza e l’ordine statuale, sollecitando divisioni e contrasti all’interno dello schieramento democratico.⁸²⁴


  


  


  


  Qualunque unione valutaria tra economie diverse è inevitabilmente un’avventura pericolosa. Ma se si fonda su idee errate sul modo in cui dovrebbe funzionare, può rivelarsi catastrofica.


  


  Martin Wolf


  








  


  XVII. Il Trattato di Lisbona


  


  Con la nascita della seconda Repubblica nuovi volti “scendono in campo” con la promessa di una politica più onesta e trasparente, e il Governo pone subito il segreto di stato sulla politica monetaria e su tutti gli atti preparatori alla comunità europea.⁸²⁵


  


  L’Italia è ancora lontana da poter raggiungere i rigidi parametri previsti da Maastricht⁸²⁶ per poter entrare, da subito, a far parte dell’Unione Europea ma Carlo Azeglio Ciampi, divenuto ministro del Tesoro, non demorde: «Ero profondamente convinto della rilevanza non solo monetario-economica, ma anche politica della creazione dell’euro, di un euro che non fosse solo mitteleuropeo, e dell’importanza per l’Italia di parteciparvi fin dall’inizio… Quindi varcai la soglia al primo piano di via XX settembre, il 13 maggio 1996, con questo obiettivo, pur conscio delle distanze che separavano l’Italia dal raggiungimento dei parametri di Maastricht».⁸²⁷


  


  Viene così deciso, al fine di: «conseguire il consolidamento fiscale necessario al raggiungimento dei criteri di convergenza stabiliti dalla Commissione Europea come vincolo d’accesso all’Unione Monetaria Europea»,⁸²⁸ di accelerare la fase delle privatizzazioni.⁸²⁹


  


  Ma la manovra, una delle più grandi a livello globale,⁸³⁰ non porta l’Italia a raggiungere i risultati sperati: «L’esame delle modalità con cui il processo di privatizzazione si è svolto evidenzia una serie di importanti criticità, che vanno dall’elevato livello dei costi sostenuti e dal loro incerto monitoraggio alla scarsa trasparenza connaturata ad alcune delle procedure utilizzate in una serie di operazioni, dalla scarsa chiarezza del quadro della ripartizione delle responsabilità fra amministrazione, contractors ed organismi di consulenza al non sempre immediato impiego dei proventi nella riduzione del debito».⁸³¹


  


  Oggi, grazie al governo tedesco che ha desegretato centinaia di pagine di documenti dell’amministrazione Kohl (1994-1998) che riguardano l’introduzione dell’euro e la decisione di accogliere l’Italia nell’Eurozona, possiamo sapere di più su quanto accaduto in quel periodo.


  


  Dai documenti pubblicati dal settimanale Der Spieghel⁸³² emerge infatti che, nel 1997, il Governo italiano – consapevole dei gravi problemi del paese e conscio di non poter raggiungere i parametri imposti da Maastricht – suggerisce, per ben due volte, di rinviare l’introduzione dell’euro. Ma i tedeschi respingono l’idea. Il cancelliere tedesco – che dice di sentire «il peso della storia sulle sue spalle»⁸³³ e per cui la moneta comune rappresenta «una garanzia di pace»⁸³⁴ – teme che il suo progetto più importante, dopo la riunificazione tedesca, possa fallire ed è determinato a concludere l’unione monetaria prima delle elezioni parlamentari del 1998 (la sua rielezione, infatti, è in pericolo e il suo sfidante, il socialdemocratico Schröder, è un euroscettico).


  


  Il pericolo comunista non c’è più ma, dalla caduta del muro di Berlino, c’è un altro obiettivo che i c.d. “Illuminati” hanno fretta di raggiungere, è l’Unione Europea: «Gli spiriti più “Illuminati”, anche nei periodi oscuri della storia europea hanno sempre guardato a questi obiettivi come fattori in grado di determinare stabilmente le condizioni per la pace e per il progresso sociale ed economico del nostro continente… chi è convinto della propria causa diventa coraggioso e, certo, anche spregiudicato».⁸³⁵


  


  Il Governo italiano quindi, secondo i documenti pubblicati da Der Spieghel, per poter raggiungere formalmente i parametri di Maastricht, trucca i conti: «Ciampi si rivelò un creativo giocoliere della finanza pubblica. Introdusse, ad esempio, l’Eurotassa e ideò un intelligente trucco contabile consistente nel vendere le riserve auree del paese alla Banca centrale tassando i profitti. Il deficit di bilancio di conseguenza diminuì. Anche se in ultima analisi Eurostat non avallò questi stratagemmi, simbolicamente si ebbe la conferma di quello che era il fondamentale problema italiano: il bilancio non era in equilibrio, ma gli effetti speciali avevano prodotto conseguenze positive».⁸³⁶


  


  Lo “stratagemma”, però, non passa inosservato.


  


  Gli olandesi chiedono maggiori garanzie per poter permettere l’ingresso nell’eurozona dell’Italia e, mentre «in seno alla Cancelleria di Helmut Kohl in molti nutrono seri dubbi sulla moneta comune europea»,⁸³⁷ quattro professori universitari⁸³⁸ si rivolgono alla Corte costituzionale tedesca per impedire l’introduzione dell’euro. Ma Kohl è irremovibile e, pur di portare a termine il progetto, dichiara alla Corte che la richiesta inoltrata è «assolutamente infondata»,⁸³⁹ sostenendo che sarebbe stata giustificata solo nel caso di un «sostanziale scostamento»⁸⁴⁰ rispetto ai criteri di Maastricht e che tale scostamento «non c’era, né era prevedibile».⁸⁴¹ Non è così: «I documenti dimostrano che Berlino conosceva bene il reale stato dei conti pubblici italiani».⁸⁴²


  


  Ma l’euro non può aspettare e l’Unione Europea, fondata sulla «libera concorrenza senza distorsioni», ovvero: «quel libero mercato in cui chi è più forte, in termini commerciali, è libero di annientare il più debole»,⁸⁴³ deve nascere al più presto.


  


  Come già successo in passato, in occasione del Trattato di Versailles, insigni economisti avvertono del pericolo di scelte sbagliate in campo economico: «il laissez-faire non ha fondamenti scientifici e conduce a risultati socialmente rovinosi».⁸⁴⁴ Così, se da un lato l’americano Paul Samuelson, premio Nobel per l’economia, pone in dubbio la robustezza e la desiderabilità del modello americano basato sul libero mercato⁸⁴⁵ «evidenziandone due caratteristiche: 1) l’economia americana è una economia spietata; 2) la forza lavoro americana è una forza lavoro spaventata. I lavoratori americani sono ora spaventati e insicuri, e poiché non possono contare su trasferimenti dello stato, sono costretti ad accettare salari di equilibrio anche bassi… Nelle forme attuali della concorrenza, il darwinismo sociale non è un credo, è una realtà»⁸⁴⁶ il premio Nobel per l’economia, il francese Maurice Allais spiega nei dettagli come:


  


  Purtroppo, ancora una volta, la loro voce resta inascoltata e, mentre fretta e timore portano i governi delle varie nazioni ad operare scelte politiche, economiche e monetarie sbagliate, nel mondo torna ad affacciarsi prepotentemente la paura.


  








  


  Guerra al «Male»


  


  L’America, che dopo la caduta del muro di Berlino per un decennio si era trovata “orfana” di nemici, a seguito dell’attacco alle Torri Gemelle dell’11 settembre 2001 è nuovamente in guerra: «America is at war».⁸⁴⁸


  


  Il presidente americano George W. Bush, sull’onda emotiva di quella strage, dichiara in un delirio messianico, guerra al “Male” e, grazie al nuovo nemico, la politica ed il popolo americano ritrovano forza ed identità.⁸⁴⁹


  


  Nel settembre del 2002, ripercorrendo il delirio paranoide di Hitler,⁸⁵⁰ gli Stati Uniti emanano il documento sulla Strategia per la Sicurezza Nazionale: «…un programma così grave che la sua patologia lascerà a lungo il segno nella politica estera americana e quindi anche nelle relazioni internazionali…».⁸⁵¹


  


  Nel documento, infatti: «…si sottolinea che i veri pericoli per l’America non stanno più in potenze rivali, ma negli “Stati-canaglia” (rogue States) e nei gruppi terroristici. Il documento suppone (senza fornire prove) che il loro scopo principale sia procurarsi tecnologie pericolose (non vi si parla di attacchi all’America ma di una loro preparazione invisibile, immaginata già in corso). Gli Stati Uniti devono agire prima che la fase preparatoria si completi. Non ci si propone, dunque, di sconfiggere il nemico, ma i suoi piani (to defeat our enemies’ plans), anche se questi piani non sono conosciuti né conoscibili. Bisogna cioè prevenirlo (prevent the spread of weapons of mass destruction)… Gli stessi termini “terrorismo” e “rogue States” sembrano tautologie vaghissime, ma rispondono alla funzione di alludere sempre a complotti e attività misteriose che non si possono altrimenti precisare. Notiamo di sfuggita che persino l’attacco nazista agli ebrei era, in questo senso, più oggettivo. Le sue premesse erano deliranti, ma in qualche modo esso definiva il nemico».⁸⁵²


  


  La paranoia, estremamente contagiosa, dilaga in fretta e, mentre l’opinione pubblica italiana viene quotidianamente terrorizzata con la minaccia Al Qaeda – organizzazione terroristica internazionale che, in realtà, come confermato dal capo del controspionaggio francese Allain Chouet davanti al Senato, non esiste più già dal 2002⁸⁵³ – il nostro servizio segreto, ricevuti dei documenti falsi che proverebbero l’importazione di uranio dal Niger da parte di Saddam Hussein, li consegna alla Cia.


  


  È lo scandalo Nigergate: Fabbricate a Roma in maniera goffa e artigianale le prove su Saddam. Storia del falso dossier uranio che il Sismi spedì alla Cia.⁸⁵⁴


  


  L’amministrazione Bush, che da tempo sospetta che il dittatore iracheno stia cercando di dotarsi della terribile arma nucleare,⁸⁵⁵ nonostante i dubbi espressi da molti analisti sulla veridicità del dossier,⁸⁵⁶ sulla base di quel falso tutto italiano dichiara la guerra all’Iraq, ed il nostro governo partecipa alla c.d. “missione di pace”.


  


  A seguito del conflitto gli ispettori delle Nazioni Unite, giunti nel paese devastato dalle bombe alla ricerca delle prove che avevano giustificato quell’attacco preventivo, non trovano traccia di armi di distruzioni di massa.


  


  Quel clamoroso errore, che ha causato oltre un milione e mezzo di morti, invece di indurre gli Stati Uniti ad una riflessione e ad una autocritica li porta, nella seconda edizione del documento sulla Strategia per la Sicurezza Nazionale degli Stati Uniti d’America (marzo 2006), a confermare il delirio paranoide in cui sono pericolosamente caduti: «“First, our intelligence must improve (Primo, il nostro spionaggio deve migliorare); Second, there will always be some uncertainty about the status of hidden programs (Secondo, vi sarà sempre un certo grado di incertezza sulla condizione di programmi nascosti)”. E come potrebbe esserci certezza, se sono nascosti? Il documento non sembra scritto dal governo della più antica democrazia occidentale, ma da monsieur de Lapalisse. Il paese che più influisce sugli equilibri del mondo ha così creato un impressionante precedente, imponendo, in modo unilaterale e con uno stile affine alla più grave forma di psicopatologia, la modifica delle norme internazionali che hanno retto il mondo dalla pace di Westfalia in poi. Il diritto di attaccare un altro paese in assenza di una minaccia visibile e provata è il diritto di attaccare qualunque paese in qualunque momento, sulla base della rivalità, del contrasto di interessi, del sospetto, di motivazioni soggettive e persecutorie».⁸⁵⁷


  


  I nostri servizi segreti, frattanto, pongono in essere azioni congiunte con la CIA in aperta violazione dei diritti umani⁸⁵⁸ e, attraverso uffici periferici, svolgono attività illecite creando dossier illegali su politici, magistrati, giornalisti, personaggi del mondo economico-finanziario, ecc. cui sono allegati relazioni circa la possibilità di «neutralizzare» e «disarticolare», anche con «eventi traumatici», persone e gruppi indicati come «nemici» non del paese, ma del governo in carica.⁸⁵⁹


  


  Come già successo in passato, le indagini della magistratura su tutte queste “attività illegali” vengono bloccate dalle apposizioni del segreto di stato. Ma, oggi, la situazione appare senz’altro più seria.


  


  Infatti, se nel 1977 la Corte Costituzionale, intervenuta nel caso dell’apposizione del segreto di stato sul golpe Sogno, aveva ribadito come: «…gli interessi istituzionali che giustificano l’apposizione del segreto di Stato devono attenere allo Stato-comunità e, di conseguenza, rimangono nettamente distinti da quelli del Governo e dei partiti che lo sorreggono… Mai il segreto potrebbe essere allegato per impedire l’accertamento di fatti eversivi dell’ordine costituzionale»,⁸⁶⁰ nel 2009, operando un’interpretazione c.d. «restrittiva» della precedente previsione, e contrariamente a quanto stabilito dalle corti internazionali,⁸⁶¹ sentenzia come il carattere eversivo sia: «rappresentato dalla sua necessaria preordinazione a sovvertire le istituzioni della Repubblica, ovvero a recare offesa al bene primario della personalità internazionale dello Stato».⁸⁶²


  In altri termini la Corte, sovvertendo i principi dell’ordinamento democratico – che pone alla base i diritti fondamentali dell’individuo – afferma un principio difficilmente condivisibile: dal momento che non si è trattato di un atto che ha messo in pericolo le istituzioni, ma ha violato “solo” i diritti fondamentali di un individuo o di gruppi di individui, si può apporre ed opporre il segreto di stato.


  








  


  L’errore


  


  Nel 2005 la marcia verso la realizzazione dell’Europa Unita subisce una nuova battuta di arresto.


  


  La Costituzione europea viene bocciata da francesi ed olandesi al referendum. Viene quindi deciso, per evitare la votazione popolare, di lasciare la Costituzione Europea pressoché immutata e di chiamarla “Trattato”, come confermato dall’ex presidente francese Valéry Giscard D’Estaing: «Il Trattato è uguale alla Costituzione bocciata. Solo il formato è differente, per evitare i referendum».⁸⁶³


  


  Nel 2007 tutto è pronto e, nonostante America ed Europa mostrino già i chiari segni degli errori/orrori causati dal «libero mercato»,⁸⁶⁴ il 13 dicembre i capi di governo si riuniscono a Lisbona per firmare il Trattato che istituisce l’Unione Europea e il cui principio regolatore è «libera concorrenza senza distorsioni».


  


  Tutto il contrario, insomma, di quanto stabiliva il progetto originario:


  


  La rivoluzione europea per rispondere alle nostre esigenze dovrà essere socialista, cioè dovrà proporsi l’emancipazione delle classi lavoratrici e la realizzazione per esse di condizioni più umane di vita… non si possono più lasciare ai privati le imprese che, svolgendo una attività necessariamente monopolistica, sono in condizione di sfruttare le masse dei consumatori, ad esempio le industrie elettriche… le imprese che per la grandezza dei capitali investiti e il numero degli operai occupati, o per l’importanza del settore che dominano, possono ricattare gli organi dello stato, imponendo la politica per loro più vantaggiosa (es: industrie minerarie, grandi istituti bancari, grandi armamenti). È questo il campo in cui si dovrà procedere senz’altro ad una nazionalizzazione su scala vastissima, senza alcun riguardo per i diritti acquisiti.⁸⁶⁵


  


  Il Parlamento italiano ratifica il trattato di Lisbona l’8 agosto del 2008. L’Unione Europea è finalmente nata, e l’Italia è tra i paesi fondatori. Ma per lo storico evento, il più rilevante dopo l’Unità d’Italia, nessun festeggiamento:


  


  Anche se le sue ultime vittorie non sono state militari, l’Europa ha conquistato il mondo. Quella euro-americana è la prima cultura globale incontrata nella storia. Ma non si vanta della sua vittoria. Non manifesta emozioni. Sembra senz’anima… non si era mai vista una supremazia così ampia. Le civiltà europee sono scomparse o si vanno convertendo alla tecnica e, malgrado ogni volontà contraria, all’ideologia ed ai modi di vita che porta con sé. Lo stesso avviene nei paesi che sono stati comunisti. Tuttavia la sconfitta e la conversione del diverso non produce esaltazione e non vengono sentite come vittoria… Perché? …Perché la storia dell’occidente è vista come continuatrice di un mito⁸⁶⁶ che, anziché creazione narra distruzione.⁸⁶⁷


  


  Nel 2008, la bolla finanziaria esplode in tutta la sua virulenza negli Stati Uniti per giungere, poi, in Europa. Il mercato mostra in tutta la sua drammaticità, e con i fatti, di non sapersi autoregolamentare.


  


  Il «liberismo» – che vuole meno Stato e più mercato per poter garantire pace e prosperità al mondo – ha fallito.⁸⁶⁸ Le banche, per poter sopravvivere al “mostro” finanziario da loro stesse creato e che le sta divorando, sono costrette a chiedere proprio a quello Stato tanto demonizzato, aiuto per poter sopravvivere.⁸⁶⁹


  


  Nonostante ciò, Bruxelles continua nella sua corsa.


  


  In pochi anni, pur di far aderire alla Unione Europea un numero sempre crescente di paesi, al Trattato si aggiungono Protocolli⁸⁷⁰ di ogni genere che, nei fatti, stravolgono i concetti base di eguaglianza tra gli stati creando disparità difficili da gestire.⁸⁷¹


  


  Ma «la crescita senza fine non è che una metafora ingenua dell’immortalità».⁸⁷²


  


  Alcuni protagonisti di quegli anni paiono accorgersi, finalmente, dell’errore: «Purtroppo paghiamo l’errore di aver ampliato il numero dei paesi dell’euro-zona senza prima aver approfondito i legami istituzionali, senza essere riusciti a creare almeno quel coordinamento delle politiche economiche che era obiettivo primario fin dalla nascita dell’euro (per non parlare del fallimento della Costituzione europea). Non bastava il rispetto dei famosi parametri di Maastricht, serviva quanto prima una vera politica economica comune, dal fisco allo sviluppo, alla difesa».⁸⁷³


  


  E, mentre l’Italia contagiata dal delirio paranoide continua a partecipare a «guerre di liberazione o missioni di pace»,⁸⁷⁴ la crisi si acuisce, la frustrazione cresce e i politici vengono accusati dall’elettorato di aver venduto la patria e di aver ceduto la sovranità ad un organismo extraterritoriale, sovranazionale ed indipendente che sta portando il paese allo sfascio.


  


  


  


  Il responso del passato è sempre un responso oracolare: solo come architetti del futuro, come sapienti del presente, voi lo capirete… Per il fatto di guardare avanti, che vi prefiggete una grande meta, voi riuscirete a dominare al contempo quel rigoroso impulso analitico che ora vi devasta il presente e rende quasi impossibile ogni calma, ogni pacifico crescere e maturare.


  


  Friedrich Nietzsche


  


  È tutt’altro che certo che la Storia si ripeta sempre allo stesso modo: quel che è certo è che si ripete sempre entro certi confini che potremmo definire «principali»… Gli avvenimenti del passato e quelli del presente si danno mutuo sostegno… per la propria reciproca comprensione.


  


  Vilfredo Pareto


  


  La violenza può divampare in tempi paurosamente brevi. Lenta e faticosissima è invece l’uscita dalle intossicazioni collettive che può spargere. Come pure graduali, faticose ed in buona parte individuali sono le opere di prevenzione cui siamo chiamati a contribuire.


  


  Luigi Zoja


  








  XVIII. Il pericolo


  


  I tempi che giungono sono senza precedenti. Si avvicinano più rapidamente e siamo coscienti di essere noi a causarli. I loro pericoli e le loro speranze sono opera nostra. Il futuro è diviso: da una parte sta la distruzione, dall’altra una vita migliore. Tutte e due queste tendenze sono in azione, nel mondo ed in noi.


  


  Elias Canetti


  


  L’Europa Unita è, e resta, una «Grande Opera».


  


  Un nuovo ordine, che serva a regolare i conflitti e distribuire equamente le ricchezze perché non si debbano più ripetere gli orrori e le stragi del passato, è ciò a cui ogni uomo ragionevole dovrebbe guardare con favore e speranza.


  


  Oggi, però, si sta compiendo nuovamente l’errore del 1918 dove, uomini incompleti che avevano fretta, trasformarono un sogno – un nuovo ordine capace di garantire un futuro di pace, libertà e democrazia al mondo – in un incubo: «in un documento cieco e vendicativo degno dei più oscuri concetti medioevali di punizione»,⁸⁷⁵ facendo precipitare la popolazione nella rabbia e nella disperazione.


  


  A seguito delle condizioni inique imposte dal Trattato di Versailles una feroce propaganda diffuse nella popolazione tedesca il mito della «nazione tradita» e «pugnalata alle spalle» da governanti che avevano venduto la patria e trasferito la sovranità ad una commissione extraterritoriale ed irresponsabile.


  


  La situazione della Germania venne ulteriormente aggravata dal crollo della borsa del 1929, tappa finale di un liberismo selvaggio⁸⁷⁶ che aveva trasformato: «ogni manifestazione vitale… in una sorta di parodia dell’incubo contabile. Invece di utilizzare l’immenso incremento delle risorse materiali e tecniche per costruire la città delle meraviglie, si creano i bassi fondi; e si pensò che fosse giusto e ragionevole farlo perché questi, secondo il criterio dell’impresa privata, «fruttavano», mentre la città delle meraviglie sarebbe stata, si pensava, un atto di follia che avrebbe, nell’imbecille linguaggio finanziario, “ipotecato il futuro”. Ma nessuno può credere oggi che l’edificazione di grandi e belle opere possa impoverire il futuro,⁸⁷⁷ a meno che non sia ossessionato dalle false ideologie tratte da una astratta mentalità contabile… È la concezione del Cancelliere dello Scacchiere come presidente di una sorta di società per azioni che deve essere abbandonata».⁸⁷⁸


  


  La popolazione spaventata, senza denaro o lavoro, accumulava rabbia, frustrazione e disperazione che Hitler, con un abile propaganda, ed utilizzando le regole di psicologia delle masse,⁸⁷⁹ seppe far fruttare per giungere al potere: «Hitler ha saputo approfittare della situazione di crisi in cui il paese era sprofondato, le classi economiche su cui ha concentrato la sua propaganda sono state: contadini, disoccupati e classe media».⁸⁸⁰


  


  Come abbiamo visto nel secondo capitolo, Hitler giustificò le guerre perché le risorse prime non erano sufficienti per permettere lo sviluppo della grande Germania, e al popolo indicò un nemico – gli ebrei – accusati di togliere lavoro e risorse ai tedeschi, di vivere alle loro spalle:


  


  Una delle tematiche più utilizzate per ingenerare terrore, dopo aver individuato l’Altro, è la crescita demografica. Questo «Altro» viene fatto percepire come troppo numeroso, che tende a moltiplicarsi a proliferare e potrebbe numericamente sommergerci… Sullo sfondo di una crescita demografica reale o immaginaria, si costituisce così una sorta di fantasma della sparizione, che coglie un gruppo che si percepisce come soffocato dalla presenza dell’Altro, che sta per contaminare il corpo del popolo sano. È un procedimento che conosciamo molto bene: «Gli ebrei sono dappertutto; vogliono dominare il mondo e portarci alla perdizione». E allora è necessario prendere delle misure radicali e difenderci contro queste creature vili e perverse.⁸⁸¹


  


  Oggi, come ieri, una feroce propaganda sta utilizzando gli stessi argomenti. Gli ebrei di ieri sono gli immigrati di oggi;⁸⁸² la mancanza di risorse, che ieri venne utilizzata per giustificare la conquista di nuovi territori, oggi pare avere un orizzonte decisamente più ampio e terribile: «Siamo troppi sulla terra»; mentre il delirio paranoide di Hitler pare aver contagiato la nazione più forte al mondo ed i suoi alleati.


  


  Ieri come oggi insigni economisti hanno indicato gli errori del progetto ed avvertito dei pericoli di imporre agli stati regole economiche sbagliate, ma la fretta ed il desiderio, ancora una volta, hanno vinto sulla ragione:


  


  Ma c’è un limite al desiderio che, superato, porta all’autodistruzione.⁸⁸³


  


  Ancora una volta alcuni uomini, dominati da un’unica idea sorda alla complessità umana – che l’unione nel raggiungere l’obiettivo ha reso, da un lato più forti nell’agire, dall’altro più deboli nella ragione – hanno anteposto l’intesa all’accordo, l’idea alla modalità di realizzazione. Convinti delle proprie doti, della bontà del progetto e rinunciando ai fatti, hanno peccato di superbia e vanità credendo di poter imporre la loro ideologia politicamente corretta.


  


  Troppo semplice è sentirsi nel giusto. Gli dèi quando vogliono annientare un uomo, cominciano a fargli perdere la misura.⁸⁸⁴


  


  Dopo gli errori commessi a Versailles ci vollero milioni di morti perché la storia ci riportasse alla realtà e alla ragione. Oggi sono stati commessi nuovamente gravi errori, ed il rischio che le stesse dinamiche psicologiche di ieri possano riproporsi oggi è alto.


  


  Il pericolo è che la situazione, oggi come ieri, possa precipitare perché sfruttata da: «paranoici di successo, che mentre strepitano per l’onore nazionale in realtà pensano alla loro carriera».⁸⁸⁵


  


  Uomini che, per creare quel sentimento di identità ed appartenenza⁸⁸⁶ necessario a fargli raggiungere posizioni di potere, sfruttando una debolezza che ci è comune («la tentazione di rifiutare le nostre responsabilità e di attribuire il male agli altri…Per quanto debole, per quanto nascosta, essa esiste in ognuno»⁸⁸⁷) possono: «…trasformare l’angoscia collettiva, che si è più o meno diffusa in tutta la popolazione, in un sentimento di paura intensa nei confronti di un nemico di cui avranno dipinto la pericolosità»⁸⁸⁸ e, così, scatenare una paranoia collettiva.⁸⁸⁹


  


  Il meccanismo messo in atto da questi fanatici irresponsabili⁸⁹⁰ è sempre lo stesso: «È sempre dal caos che essi traggono la propria legittimità di protettori del «Noi» e tutti fanno leva sulle stesse corde psico-affettive (paura-risentimenti-frustrazione)».⁸⁹¹


  


  Una volta individuato e/o creato il «nemico», questi folli chiamano alla violenza pubblica come legittima difesa nei confronti di coloro che sono designati come responsabili della crisi («Non abbiamo scelta – dice – siamo costretti a difenderci contro questa gente. È una questione di identità: ne va della nostra sopravvivenza») e sviluppano nei loro confronti un linguaggio e degli atteggiamenti che mirano a svalutarli come esseri umani:⁸⁹² «…Quando un leader mosso da tali intenzioni accede alle più alte responsabilità dello Stato una tappa cruciale è superata, si ha legittimazione politica di quello che non era altro che un discorso di protesta (recuperando le paure e le frustrazioni sociali) e che diventa ormai strategia di governo. Giunti al potere sono convinti di avere una vocazione. Si attribuiscono un aspetto di profeti obbligati a compiere ciò che hanno annunciato»⁸⁹³ e, per la popolazione, inizia la “discesa verso l’inferno”.


  


  Sciocchi idealisti, poveri vanitosi, filosofi da bottega o da studio legale, uomini deboli ed incompleti che ritengono di poter esistere, di poter essere, solo nella diversità, nella contrapposizione, esaltati dal vedere che con le loro parole mettono in moto il popolo, possono inconsapevolmente rendersi complici di questa follia: «Chi siamo noi? Noi siamo i nemici degli altri. L’esistenza del nemico, dunque, crea identità. Un’identità il più delle volte casuale o contingente, tuttavia necessaria alla politica per prendere forma e alla natura umana per dispiegarsi…il nemico ti obbliga a definirti in negativo. Io, per esempio, se fossi vissuto in una fase storica diversa, mi sarei certamente ritrovato a sinistra. O meglio: comunista… le assicuro che ci mancò poco che giovanissimo mi iscrivessi davvero al PCI».⁸⁹⁴


  


  Il rischio che ciò possa nuovamente accadere, vista la crisi in corso, è concreto, e da più parti viene denunciato.⁸⁹⁵


  


  Lo psicoterapeuta Luigi Zoja ha dato alle stampa un saggio, Paranoia. La follia che fa la storia, sul pericolo, cui tutti siamo soggetti, che una propaganda irresponsabile possa scatenare una paranoia collettiva poi difficile da arginare e controllare.


  


  Anche Umberto Eco ha scritto un romanzo, Il cimitero di Praga, feroce denuncia sull’uso degli stereotipi per seminare odio, ipotizzare congiure e complotti, per costruire un nemico:


  


  Abbiamo sempre bisogno di qualcuno da odiare. Perché è molto difficile costruirsi una identità. È difficile, richiede consapevolezza intellettuale, coraggio ed eroismo. Quindi il poveraccio deve costruirsi una identità collettiva e falsa intorno ad un gagliardetto, intorno ad una bandiera, intorno ad un odio.⁸⁹⁶


  


  Oltre a ciò, come ci ricorda il generale Fabio Mini:⁸⁹⁷


  


  C’è gente non necessariamente pazza o idiota che ha bisogno di usare violenza sugli altri esseri umani e sulle cose terrene per dimostrare a se stessa di essere viva⁸⁹⁸ …sono rari gli uomini che confessano il piacere della guerra, ma ce ne sono tanti, troppi.


  


  È invece più facile trovare coloro che simulano buoni sentimenti, ma soddisfano il gusto segreto per la guerra ricorrendo alla retorica, benedicendo le proprie armi e lanciando anatemi contro quelle altrui, appellandosi ai codici di guerra d’onore, alla patria e al presunto dovere di chi si ritiene superiore per razza o missione divina.⁸⁹⁹


  


  Come, solo per citare un esempio, Churchill che, pur riconoscendo il «Male» che albergava in lui:


  


  Credo di meritarmi una maledizione, perché amo questa guerra.


  


  So che sta sconvolgendo, distruggendo la vita di migliaia di persone in ogni momento, tuttavia non posso farci niente: ne godo ogni secondo.⁹⁰⁰


  


  si rivolgeva alla popolazione in modo ben diverso: «Vorrei dire alla Camera, come ho detto a coloro che hanno accettato di far parte di questo Governo:“non ho altro da offrirvi che sangue, fatica, lacrime e sudore”. Abbiamo di fronte a noi un cimitero dei più penosi. Abbiamo di fronte a noi molti, molti lunghi mesi di lotta e di sofferenza. Se chiedete quale sia la nostra politica risponderò: di muover guerra, per terra, mare e aria, con tutto il nostro potere e con tutta la forza che Dio ci dà, di muover guerra contro una mostruosa tirannia, mai superata nell’oscuro deplorevole elenco dei delitti umani. Questa è la nostra politica. Se chiedete quale sia il nostro obiettivo vi rispondo con una parola: la vittoria, la vittoria ad ogni costo, la vittoria malgrado ogni terrore, la vittoria per quanto lunga ed aspra possa essere la via; perché senza vittoria non vi è sopravvivenza… Non possiamo vacillare o fallire. Andremo avanti sino alla fine.


  


  Combatteremo in Francia, combatteremo sui mari e gli oceani; combatteremo con crescente fiducia e crescente forza nell’aria. Difenderemo la nostra isola qualunque possa esserne il costo. Combatteremo sulle spiagge, combatteremo sui luoghi di sbarco, nei campi, nelle strade e nelle montagne. Non ci arrenderemo mai».⁹⁰¹


  


  La propaganda ci fa credere che: «In guerra andiamo per far cessare tutte le guerre e i nostri modernissimi battaglioni sono inviati negli altri paesi in missioni di pace».⁹⁰² Ma la verità è che ogni volta che vengono aperti gli spazi dell’odio e della violenza,⁹⁰³ ogni condotta può offrire al prossimo un motivo sufficiente per sparare.⁹⁰⁴ E quando si inizia ad uccidere, quando si entra nel delirio paranoico, sono irrilevanti le motivazioni ideologiche e le grandi finalità della guerra perché si sviluppa una totale indifferenza:


  


  E se la soluzione della crisi mondiale venutasi a creare è demandata ad esperti del settore, c’è, però, come evidenza lo psicoanalista Luigi Zoja:


  


  …un compito che è più nostro e più difficile.⁹⁰⁹


  


  Infatti, nonostante si sia messo in evidenza nel corso del saggio la grande potenza della guerra psicologica, si cadrebbe nell’errore appena denunciato se si pensasse a noi come semplici marionette, come soggetti sempre e solo agiti da fattori esterni.


  


  È vero che una volta che la violenza paranoica è dilagata restarne immuni è cosa assai difficile, perché: «La passione collettiva è un impulso al crimine e alla menzogna infinitamente più potente di qualunque passione individuale. In questo caso gli impulsi nocivi, lungi dal neutralizzarsi, si innalzano vicendevolmente all’ennesima potenza. La pressione è quasi irresistibile, tranne che per i santi autentici».⁹¹⁰


  


  Ciò che, però, noi possiamo fare è quello di impedire a leader paranoici, sempre presenti in ogni epoca, di giungere al potere e trascinarci in una «marcia della follia».⁹¹¹


  


  Sta a noi, dunque, conosciuti i meccanismi di condizionamento, evitare di venire ancora una volta trascinati nel sospetto, nell’odio e nella violenza – sentimenti che, come abbiano visto, possono venire facilmente manipolati e strumentalizzati – perché:


  


  Esiste sempre una soglia, superata la quale va preso atto che il nostro stesso agire, e non solo quello altrui, ci minaccia.⁹¹²


  


  E se è vero che «gli atteggiamenti generosi o pacifici non si riproducono per contagio psichico; l’odio e la crudeltà sì»;⁹¹³ è anche vero che:


  


  L’umanità, la giustizia, il rispetto hanno un forte potere di emulazione. Il rispetto trascina rispetto, come l’umiliazione trascina altra umiliazione…


  


  Certo, non c’è legge che possa impedire le nefandezze del delirio, ma il recupero dell’umanità e la tolleranza possono prevenire la nascita dell’odio, che è il primo passo verso il delirio. E possono impedire il contagio del delirio stesso.


  


  C’è infine da considerare che i destinatari principali del nostro rispetto siamo noi stessi. Quand’anche il recupero di umanità e coscienza, di politica e tolleranza non impedisse la violenza del delirio e le nefandezze della follia, avrebbe il grande merito di restituire agli uomini che devono combattere tali deliri il rispetto di se stessi. Non è poco.⁹¹⁴


  


  


  


  Il sistema funziona in gran parte con i suoi protagonisti coinvolti in operazioni illecite. Questo coinvolgimento li pone in una posizione di ricattabilità e quindi di obbligo al silenzio e all’omertà, unica garanzia in ordine alla loro affidabilità. A volte, tale posizione è utilizzata dal sistema come metodo di reclutamento.


  


  Mario Almerighi


  








  


  XIX. Conclusioni


  


  Come anticipato nell’introduzione: «lo studio degli antecedenti è utile in quanto esercita la nostra comprensione, non in quanto ci fornisce formule esplicatorie».⁹¹⁵


  


  Nel corso di questa disamina della recente storia d’Italia sono state individuate linee di percorso, nella storia italiana ed in molti suoi correlati internazionali, complesse e multifattoriali e: «quando un evento ha una molteplicità di cause, è impossibile conoscere la causa dell’evento».⁹¹⁶ Ragion per cui la conclusione non può corrispondere alla dimostrazione di un teorema.


  


  Il saggio ritiene però di aver dimostrato nella storia italiana recente, la centralità della guerra psicologica messa in atto dai servizi segreti americani, italiani (in gran parte ad essi collegati) e dai loro alleati. Arma potentissima che, come abbiamo visto nei capitoli precedenti, può venire utilizzata da psicopatici, da persone ciniche e irresponsabili che non sanno quello che fanno illuse di saperlo, i cui effetti possono causare milioni di morti ed affezioni psichiche in grado di condizionare intere generazioni.


  


  Ritiene anche di aver portato alla luce come venga in genere sottovalutata la centralità e l’influenza della massoneria (in particolare nelle sue deviazioni) e di organizzazioni mafiose non avventizie ma strutturali: «Il nostro è un paese la cui storia è fin troppo condizionata dall’influenza dei poteri criminali e dalle loro strategie stragiste, una storia unica nel panorama delle democrazie occidentali».⁹¹⁷


  


  Di fronte a questa influenza pare, purtroppo, altrettanto strutturale l’incapacità, ed addirittura la mancata volontà, di gran parte dei politici di farvi fronte.
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